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—Dietro, dentro
e davanti

L’intento non è né quello teologico
(il trattato), né quello canonico (le
regole), ma quello pastorale. In esso
riemerge quanto papa Francesco ha
chiesto a tutti i pastori: di essere die-
tro, dentro e davanti al gregge. Die-
tro, perché, sul tema della famiglia,
non vi è nessun segnale di rottura
con la sensibilità pastorale e teologi-
ca più tradizionale. Il recupero at-
tento dell’intero patrimonio magi-
steriale, compresa l’Humanae vitae, e
delle voci più prudenti risuonate
dentro la duplice assemblea sinoda-

Se vi è un centro riconoscibile
nelle 240 pagine, 325 numeri e 9
capitoli dell’esortazione apo-

stolica post-sinodale, Amoris laetitia
(la gioia dell’amore), pubblicata l’8
aprile, è nel canto dell’amore. E di
quell’amore unitivo, fedele, indissolu-
bile e fecondo che costituisce il cuore
del Vangelo della famiglia. Un nucleo
incandescente che dice la sua poten-
za rivelativa (in ordine all’immagine
del Dio di Gesù), la dimensione costi-
tutiva (in ordine all’identità di gene-
re e di generazione), e l’apertura so-
ciale (in ordine al ruolo fondamenta-
le della famiglia e della sua istituzio-
ne nell’ambito della vita civile). 

Esortazione apostolica post-sinodale

FAMIGLIA
E GIOIA DELL’AMORE
Con realismo e coraggio papa Francesco raccoglie nel

testo dell’esortazione apostolica il cammino delle Chiese
e dei sinodi sulla famiglia. Nessuna norma nuova, ma

un dinamismo che apre percorsi sia agli sposi sia ai pastori
e ai vescovi. Il ruolo dei religiosi.
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le (2014-2015), non lascia spazio ad
alcuna idea di rottamazione del de-
posito acquisito. Dentro, perché nel-
la lunga narrazione, scorrono le mol-
te preoccupazioni e le molte attese
del popolo di Dio e dei suoi pastori
in ordine al vissuto familiare di oggi.
Con molte ombre, ma anche con le
numerose luci. Davanti, perché la
centralità della misericordia sia per
l’immagine di Dio sia per la pratica
comunitaria, scatena un dinamismo
che colloca le norme su un doppio
possibile sviluppo. In senso geografi-
co perché si affida alle Chiese la re-
sponsabilità di dare risposte adegua-
te ai problemi particolari del proprio
ambiente. In senso pastorale, perché

le dimensioni del discernimento, del-
l’integrazione e dell’accompagna-
mento suggeriscono la giusta inter-
pretazione della normativa morale.
Una presentazione alle religiose e ai
religiosi dell’esortazione deve parti-
re dai cinque numeri dedicati a «ma-
trimonio e verginità» (cap. 4, nn. 158-
162). Una riflessione più ampia di
quella contenuta nelle relazioni fina-
li dei due sinodi sulla famiglia. Essa
affronta, in negativo, la lunga tradi-
zione che affermava la superiorità
della vita consacrata sul matrimonio
e la sua qualifica di stato di perfezio-
ne, e, in positivo, il suo significato
escatologico, speculare e necessario
per la vita familiare. «I testi biblici
“non forniscono motivo per sostene-
re né l’inferiorità del matrimonio, né
la superiorità della verginità o del
celibato” a motivo dell’astinenza
sessuale. Più che parlare della supe-
riorità della verginità sotto ogni pro-
filo, sembra appropriato mostrare
che i diversi stati di vita sono com-
plementari, in modo tale che uno
può essere più perfetto per qualche
aspetto e l’altro può esserlo da un al-
tro punto di vista» (159). «Se, stando
a una certa tradizione teologica, si
parla dello stato di perfezione (status
perfectionis), lo si fa non a motivo
della continenza stessa, ma riguardo
all’insieme della vita fondata sui
consigli evangelici» (n. 160). «La ver-
ginità ha il valore simbolico dell’a-
more che non ha la necessità di pos-
sedere l’altro, e riflette in tal modo la
libertà del Regno dei cieli. È un in-
vito agli sposi perché vivano il loro
amore coniugale nella prospettiva
dell’amore definitivo a Cristo» (n.
161) L’amore coniugale «è un pecu-
liare riflesso della Trinità» e un «se-
gno cristologico perché manifesta la
vicinanza di Dio » e si integra con la
«verginità (che) è un segno escatolo-
gico di Cristo risorto». «La verginità
e il matrimonio sono, e devono esse-
re, modalità diverse di amare, perché
l’uomo non può vivere senza amore»
(n. 161). Le indicazioni si chiudono
con un ammonimento a un modo di
vivere il celibato che «corre il rischio
di essere una comoda solitudine» e
invitano religiosi e religiose a rico-
noscere la generosità concreta e
oblativa di molte coppie come ri-
chiesta a loro per vivere con maggio-

re generosità e disponibilità la dedi-
zione per il Regno.

—I due livelli
e il magistero

Il testo sembra scorrere su due livel-
li. Il primo raccoglie l’enorme mate-
riale prodotto prima, durante e dopo
i due sinodi di riferimento con una
composizione molto attenta di posi-
zioni e di citazioni magisteriali. Il se-
condo, bene espresso nei capitoli
centrali, è più fluido, con minori ri-
mandi alle note, più vicino al modo di
esprimersi del papa. Anche se non
soffre né di coerenza, né di linguaggi
differenti. La recezione dell’Amoris
laetitia è più vicina all’assimilazione
per singoli punti che al giudizio sulla
sua struttura complessiva. Cionono-
stante emerge dall’insieme il suo
tratto più originale: quello di raccon-
tare di nuovo, sul passo dell’intera
Chiesa, la bellezza del vangelo della
famiglia, la sua immutata suggestione
anche nel contesto difficile del post-
moderno e della globalizzazione.
I titoli dei nove capitoli sono: Alla
luce della Parola; La realtà e le sfide
delle famiglie; Lo sguardo rivolto a
Gesù: la vocazione della famiglia;
L’amore nel matrimonio; L’amore
che diventa fecondo; Alcune prospet-
tive pastorali; Rafforzare l’educazio-
ne; Accompagnare, discernere e inte-
grare le fragilità; Spiritualità coniuga-
le e familiare. 
I primi tre capitoli sottolineano alcu-
ni riferimenti biblici alla famiglia, le
sfide contemporanee e il magistero
relativo. Le molte vicende familiari
raccolte nella Scrittura costituisco-
no, nella loro varietà, una immagine
del Dio creatore e salvatore, un’a-
pertura per comprendere il mistero
di Dio. «Il Dio Trinità è comunione
di amore e la famiglia è il suo rifles-
so vivente» (n. 11). Nell’incontro uo-
mo-donna si scopre il «tu» e si supe-
ra la solitudine aprendosi alla fecon-
dità, tenendo sempre presente il pe-
so del dolore, del male e della vio-
lenza, l’imperativo del lavoro e la
grazia del perdono e della tenerezza.
Le sfide e la realtà delle famiglie og-
gi sono raccolte in alcuni numeri, più
come attento elenco che come vo-
lontà di sviluppo. I tratti positivi co-
me la libertà, la condivisione, il ri-
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scatto femminile e l’affettività si
contrappongono a elementi negati-
vi come l’individualismo, il narcisi-
smo e la cultura del provvisorio. La
grave crisi demografica di alcune
aree occidentali si aggiunge alla
precarietà e contraddittorietà del-
l’organizzazione sociale in molte
altre con riflessi di grande rilevan-
za sui bambini, sui disabili e sugli
anziani. Ai rilevanti processi migra-
tori si aggiungono i cambiamenti
che interessano la maternità e la
paternità. Con due annotazioni che
vale la pena riprendere. La prima è
relativa all’autocritica ecclesiale.
«Spesso abbiamo presentato il ma-
trimonio in modo tale che il suo fi-
ne unitivo, l’invito a crescere nell’a-
more e l’ideale di aiuto reciproco
sono rimasti in ombra per un accen-
to quasi esclusivo posto sul dovere
della procreazione» (n. 36). Un idea-
le astratto che privilegia le questioni
dottrinali, «senza motivare l’apertu-
ra alla grazia» (n. 37), con un atteg-
giamento difensivo in cui «sprechia-
mo le energie pastorali moltiplican-
do gli attacchi al mondo decadente»
(n. 36). La seconda è relativa all’i-
deologia del gender che «prospetta
una società senza differenza di sesso
e svuota la base antropologica della
famiglia». Essa cerca di imporsi «co-
me un pensiero unico» (n. 56). 

—Scrittura lirica
e realismo quotidiano

La visione ecclesiale sulla famiglia e
il matrimonio riaccende l’attenzione
sui valori dell’amore unitivo, la fe-
condità, la fedeltà e l’indissolubilità
come percorso «verso una piena
amicizia con il Signore» (n. 77). Fra i
riferimenti magisteriali si ricordano
la Gaudium et spes (Vaticano II),
l’Humanae vitae (il cui messaggio
«va riscoperto» n.82), l’Evangelii
nuntiandi (Paolo VI), la Gratissi-
mam sane e la Familiaris consortio
(Giovanni Paolo II) e la Deus caritas
est (Benedetto XVI). Il valore natu-
rale dell’unione fra sposi trova nel
sacramento la sua piena dimensione
simbolica e di grazia.
I due capitoli centrali sull’amore
(L’amore nel matrimonio, L’amore
che diventa fecondo) portano il se-
gno della passione pastorale di papa

Francesco e dell’imperativo sinodale
di dire in positivo la bellezza e la
suggestione dell’interpretazione cri-
stiana dell’amore fecondo. Il lungo
commento al passo paolino (1Cor
13,4-7) raccoglie sia l’altezza dell’i-
deale e della grazia come anche il
senso realistico del limite e delle
possibilità. Anche solo l’elenco dei
sottotitoli consente di entrare nella
dimensione simbolica dell’amore:
pazienza, benevolenza, non invidia,
non vanto, amabilità, distacco, non
violenza, perdono, letizia, scusa, fidu-
cia, speranza e sopportazione. La ca-
rità coniugale «è l’amore che unisce
gli sposi, santificato, arricchito e illu-
minato dalla grazia del sacramento
del matrimonio» (n. 120).
Due cenni possono essere utili. Anzi-
tutto la dimensione dinamica e di
crescita dell’amore. «L’amore matri-
moniale non si custodisce prima di
tutto parlando dell’indissolubilità co-
me di un obbligo, o ripetendo una
dottrina, ma fortificandolo grazie a
una crescita costante sotto l’impulso
della grazia… Il dono dell’amore di-
vino che si effonde sugli sposi è al
tempo stesso un appello ad un co-
stante sviluppo di questo regalo» (n.
134). In secondo luogo, la dimensio-
ne erotica: «La sessualità non è una
risorsa per gratificare o intrattenere,
dal momento che è un linguaggio in-
terpersonale dove l’altro è preso sul
serio, con il suo sacro e inviolabile
valore» (n. 151). «In nessun modo
possiamo intendere la dimensione
erotica dell’amore come un male

permesso o come un peso da sop-
portare per il bene della famiglia,
bensì come dono di Dio che abbel-
lisce l’incontro tra gli sposi» (n.
152). Agli elementi positivi e ideali
è avvicinato, quasi ad ogni passo, il
senso del realismo e della dimen-
sione quotidiana.

—Integrabili
più che irregolari

Gli ultimi quattro capitoli raccol-
gono le indicazioni sulle prospetti-
ve pastorali, sull’educazione, sulle
famiglie ferite e sulla spiritualità
coniugale. I suggerimenti pastorali
accompagnano alcuni momenti im-
portanti della vita di coppia e di fa-
miglia: il fidanzamento, la prepara-

zione della celebrazione del matri-
monio, i primi anni di coppia, la sfi-
da delle possibili crisi. In ciascuno
dei passaggi emerge uno sguardo di
profonda comprensione, di accom-
pagnamento non reticente, di valo-
rizzazione delle opportunità. Come
quelle relative alle crisi. «Bisogna
aiutare a scoprire che una crisi supe-
rata non porta ad una relazione me-
no intensa, ma a migliorare, a sedi-
mentare e a maturare il vino dell’u-
nione. Non si vive insieme per esse-
re sempre meno felici, ma per impa-
rare ad essere felici in modo nuovo,
a partire dalle possibilità aperte da
una nuova tappa» (n. 232). I genito-
ri e gli educatori troveranno nel ca-
pitolo dedicato all’educazione non
solo un conforto, ma anche una sa-
pienza pratica non facilmente recu-
perabile altrove: dalla saggia combi-
nazione fra cura e non ossessione al-
la formazione etica e del carattere,
dal sapiente sviluppo dell’autonomia
e della libertà al realismo delle atte-
se e alla sanzione necessaria, dalla
capacità di fare attendere all’atten-
zione all’ambiente, ai nuovi mezzi
informativi, dalla difesa del pudore
alla trasmissione della fede.
Il capitolo più citato dai media, a cui
talora e impropriamente si è ricon-
dotto l’intero testo, è quello che ri-
guarda le famiglie ferite (separati,
divorziati, unioni civili, famiglie con
omosessuali). Gli atteggiamenti di
fondo mi sembrano così riassumibi-
li: non è saggio ricorrere a nuove
norme generali assertive; valorizzare
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il bene presente in ogni condizione;
non sottrarsi alla responsabilità del
discernimento (dal foro interno per
i preti alla responsabilità di indirizzo
per i vescovi); integrare è sempre
meglio che escludere; la misericordia
contiene e valorizza la radicalità
evangelica; le norme e la dottrina so-
no necessarie, ma non esauriscono la
vita e il Vangelo. Ogni situazione de-
ve essere pastoralmente accompa-
gnata e sottoposta ad accurato di-
scernimento perché è portatrice di
un qualche valore. Questo vale per
le unioni civili rispetto al matrimo-
nio, vale per il rispetto dovuto agli
omosessuali, vale per i separati (che
hanno pieno accesso ai sacramenti),
e per i divorziati risposati, che sono
chiamati comunque alla partecipa-
zione ecclesiale (e anche ai sacra-
menti, dopo un accurato discerni-
mento; cf. nn. 299-306, con le relati-
ve note). Senza nulla togliere alle
norme generali, che qui vengono ri-
proposte senza incertezze, l’indirizzo
generale è di privilegiare la miseri-
cordia, l’integrazione e l’accompa-
gnamento. Vi possono essere fattori
che «anche entro una situazione og-
gettiva di peccato… si possa vivere
in grazia di Dio, si possa amare, e si
possa anche crescere nella vita di
grazia e di carità, ricevendo a tale
scopo l’aiuto della Chiesa» (n. 305).
Coerenti al valore cristiano della fa-
miglia e alla centralità della miseri-
cordia le belle pagine finali sulla spi-
ritualità coniugale e familiare.

—Prima il Vangelo
poi le norme

La recezione del testo, come è già
avvenuto per l’Evangelii gaudium,
chiederà molto tempo. Al momento
non mancano le reazioni critiche dei
tradizionalisti che vi riconoscono un
cedimento al soggettivismo moder-
no, ma, nell’insieme dei commenti, vi
è il riconoscimento positivo della
priorità del Vangelo sulle norme, del
ruolo importante e non facile per gli
episcopati e i pastori, della sostitu-
zione con le categorie dell’accoglien-
za e della misericordia a quelle fra
«regolari» e «irregolari». Un profu-
mo di Vangelo che consola e che mo-
tiva.

Lorenzo Prezzi

La mia “imitazione di Cristo”
Mi sia permesso di essere considerato un nostalgico, dal momento che
vorrei parlare un poco del libretto della Imitazione di Cristo, del quale un tempo
avevo sentito parlare con venerazione, come del Quinto Vangelo.
Le prime ombre sul libro vennero gettate da autori che incolpavano il libretto di
pessimismo, obnubilando ulteriormente il clima oscurantista e rattristante della
Controriforma cattolica. 
Con mia sorpresa la prima lezione del noviziato iniziò con la lettura e il
commento del primo capitolo proprio di quel libro, che avrebbe rappresentato il
programma di quell’anno misterioso, dove ci si doveva convincere che “Vanità
delle vanità: tutto è vanità, all’infuori dell’amare Dio e servire a Lui solo”. Libro
oscurantista o illuminante?
L’assidua e raccomandata lettura di quel libretto, mi fece decisamente optare
per la seconda parte del dilemma, al punto che quando mi capitò tra le mani
una edizione in latino del 1700, lo collocai a portata di mano sulla vettura che
avevo in uso, per consultarne di quando in quando alcune righe, specie nelle
attese forzate ai semafori rossi. Nei pressanti impegni, quelle righe
rappresentavano una boccata d’ossigeno, che faceva respirare l’essenziale.
Un’altra ondata di dubbi sull’attualità del “Kempis”, presunto autore, venne dal
clima ottimistico portato dalle correnti che, rifacendosi al Concilio, sostenevano
che quel libro andava preso con le pinze, perché predicava la “fuga mundi”,
mentre bisognava immettersi nel mondo per trasformarlo. Predicava il “disprezzo
del mondo”, mentre bisognava amarlo. Non solo, ma non favoriva la fraternità,
per il suo individualismo, espresso anche dal fatto che affermava che “ogni volta
che vado tra gli uomini, ritorno meno uomo”.
Il rilievo di misantropia, di sospetto sulle realtà di questo mondo, aggiunta al
presunto incitamento al disimpegno, rappresentavano un invito a diffidare di una
spiritualità tanto rinunciataria. Qualche motivo naturalmente c’era.
Eppure non riuscivo a staccarmi da quel libretto, che mi faceva compagnia nel
traffico della città e nei traffici della vita. Sì, dovevo immergermi nel mondo, ma
quante volte il mondo si immergeva in me! E quelle paginette aperte a caso mi
ammonivano: “Attento a non lasciarti travolgere”!
Un giorno, mentre mi trovavo in Brasile, parlando con un robusto coltivatore di
soia, mi accorsi di avere a che fare con una persona di insolita saggezza. Ad un
mio cenno di indagine, sorrise ed estrasse dalla tasca un consunto libretto della
Imitazione di Cristo  soggiungendo: “Ecco la mia università”. 
Mi convinsi ulteriormente che, se il Kempis non poteva essere considerato un
quinto Vangelo, per evidenti e rilevabili limiti, restava tuttavia un libretto aureo, di
robusta saggezza, che aiutava a resistere all’inflazione cartacea di nuove ed
eteree proposte spirituali di vario genere.
E resto convinto che sia utile tenerlo a portata di mano, anche oggi, per non
essere assorbiti da quel mondo, non proprio innocente, al quale siamo inviati,
per ricordargli che è “l’amare di Dio e il servire a Lui solo” che può salvarlo
dall’ “infinita vanità del tutto”.
Chi non sa che “amare e servire Dio solo” non significa disimpegno, ma
comporta l’amare concretamente il Padre proprio servendo i suoi figli?
Se alcuni si uniscono al poeta messicano A. Nervo che rimproverava a Kempis
“di vivere in affanno, per un tuo libro che mi fa male”, io mi unisco alla voce di
coloro che gli hanno detto per secoli e ancora gli dicono: “Grazie, Kempis, per il
tuo libro che mi ha fatto tanto bene”, perché contiene tanta parte del Vangelo,
sulla quale è facile sorvolare. Oggi come ieri.

Piergiordano Cabra
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Le giornate, sebbene diverse
tra loro per modalità e conte-
nuti, hanno avuto come filo

conduttore un invito alla speranza.
Siamo in un tempo di grazia che
mette in luce la nostra fragilità e de-
bolezza come luogo di manifestazio-
ne della potenza di Dio, siamo in un
tempo in cui la vita consacrata è
chiamata a incarnare profondamen-
te la logica pasquale: il seme che
muore nel cuore della terra dà vita a
un nuovo germoglio. La speranza
della vita consacrata si radica nella
capacità di vedere, dalla profondità
della terra, i campi di grano che già
biondeggiano.

—“... Perché
portiate frutto”

Dopo il saluto della Presidente
USMI sr M. Regina Cesarato e la
presentazione di queste giornate da
parte di don G. Laiti, il primo giorno

è stato introdotto da don Giacomo
Morandi, sottosegretario alla Con-
gregazione per la Dottrina della Fe-
de: “Vi ho costituiti perché andiate e
portiate frutto” (Gv 15-16)
Come la comunità dei discepoli sarà
riconosciuta come la sua comunità?
La direzione da percorrere ci viene
offerta da un’immagine: la relazione
tra il Signore Gesù e la sua comunità
è la stessa presente tra la vite e i tral-
ci, se il tralcio non è nella vite, se il
tralcio non vive di questo legame in-
timo e profondo, muore. Il compito
del tralcio è molto semplice: restare
nella vite. Questo comporta, da par-
te del tralcio un attaccamento alla vi-
te e la disponibilità ad essere potato.
Essere discepoli non è solo essere
con ma anche e soprattutto essere in,
il discepolato è l’intimità con il Si-
gnore senza la quale si muore. Rima-
nere significa restare nella logica del
chicco di grano (Gv 12,24); l’unica
possibilità di portare frutto è restare,

VITA CONSACRATA

63° Assemblea dell’USMI

NELLA LUCE
DELLA LOGICA PASQUALE

“L’arte del passaggio: nella missione
risplende la misericordia del Padre”: questo è il tema

della 63° Assemblea dell’USMI, l’Unione delle Superiore
Maggiori d’Italia, svoltasi dal 30 marzo al 1 Aprile 2016

a Roma, presso il SGM Conference Center.

dimorare nella logica pasquale. Tut-
ta la Trinità si attiva perché il tralcio
porti frutto, è l’Agricoltore che pre-
siede la potatura, le sorelle, i fratelli,
le vicende della vita sono aiuti alla
potatura… il discepolo, quindi, è co-
lui che è disposto a lasciarsi potare.
Le potature che come Istituti, come
consacrati, stiamo attraversando so-
no funzionali al frutto maturo: l’au-
tenticità del discepolato che, nella vi-
sibile fragilità e debolezza, permette
alla forza e alla potenza di vita di
Dio di risplendere e dimorare.

—A partire
dalla fragilità

Nel pomeriggio p. Marko Rupnik sj
ha presentato il tema: “La missione,
dono di grazia – Una Chiesa che an-
nuncia a partire dalla sua fragilità”.
Oggi la missione richiede un cambio
di mentalità, è necessario per annun-
ciare rimanere nel Signore, la missio-
ne della Chiesa parte dalla fragilità e
siamo inviati nella realtà, guardando
la realtà con gli occhi di Dio. Questo
è il risultato del lungo percorso intra-
preso da Dio per incontrare l’uomo,
fin nel luogo dove si pensava Dio
non potesse mai arrivare: nella tom-
ba. Il Figlio entra nel sepolcro per in-
contrare l’uomo, e dal fondo dell’a-
bisso Dio stesso gli dà una vita nuo-
va, una vita spirituale, lo prende per
mano e lo accompagna al Padre.
Questo è il significato del nostro bat-
tesimo, da individui diventiamo per-
sone, in Cristo. La missione è dunque
teofania, mostrare la grazia di cui sia-
mo destinatari. Siamo invitati, già dal
concilio Vaticano II, ad un ritorno al
Vangelo e ai Padri, a una memoria
che non è ripetizione del passato ma
ispirazione. Si apre per la vita consa-
crata un tempo nuovo: la possibilità
di ritornare alle radici per permette-
re al nuovo di nascere, di rivelare la
nostra originalità, la bellezza della
comunione. È il tempo di creare sce-
ne della vita per manifestare la vita.
La missione è rimanere, dimorare,
accogliere le potature, portare frutto.
La nostra priorità di consacrati è la
vita cristiana, siamo in un tempo di
grazia, dove non sono possibili ritoc-
chi ma profondo rinnovamento, con-
sapevoli che il germoglio che nasce
sarà diverso dal seme che muore.
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—Segni che indicano
i germogli

La seconda giornata, ha posto atten-
zione ai segni che indicano il germo-
glio della novità. P. Lorenzo Prezzi,
con un intervento dal titolo “I segni
di futuro già presenti nella vita consa-
crata in Italia”, ha aperto i lavori del-
l’Assemblea.
Molti i segnali importanti al termine
dell’anno della vita consacrata, attra-
versati da un orientamento comune:
l’affermazione del proprio carisma
non è fondato sulla diversità, ma sul-
la comunione. Per la vita consacrata,
vissuta nella Chiesa, è tempo di di-
slocazione: dall’io al noi, dalle istitu-
zioni alle persone, dal bisogno di
realizzazione a una felicità che si le-
ga alla redenzione, dalla preoccupa-
zione per i numeri alla preoccupa-
zione per una vita cristiana autenti-
ca. Forte è riemersa la coscienza che
la vita consacrata dipende da Dio e
questa consapevolezza è radice del-
la speranza. Una speranza a cui non
manca la capacità di rileggere le cri-
si, nei governi per mancati processi
di aggiornamento, infedeltà per

VITA CONSACRATA

mancanza di radica-
lità nello stile di vita
evangelico, scarso
riferimento a Cristo
nelle opere, inattua-
zione della riforma
conciliare…
Quali segni, luoghi
per un rinnovato e
radicato annuncio
evangelico? Tre
sembrano essere i
luoghi attraversati
dai nostri contem-
poranei. Il rapporto
problematico con
l’umanità e il suo avvenire, dove
frammentazione e dispersione ap-
paiono come un grido che chiede di
salvare l’umano comune. La minac-
cia che pesa sulla coesione sociale
delle nostre società che diventa ap-
pello a riconoscere in queste fragilità
i luoghi dell’attesa del Regno. Lo
scarso coinvolgimento degli ultimi
nelle decisioni che li riguardano che
ci invita a rafforzare la ricerca comu-
ne e il discernimento comunitario fa-
vorendo decisioni condivise. Per
quanto riguarda le modalità per vi-
vere questo attraversamento, il rife-
rimento è ai quattro principi propo-
sti da papa Francesco nell’Evangelii
gaudium. 
Il tempo è superiore allo spazio –
principio che ci libera dall’ansia dei
risultati immediati, che ci ricorda che
la testimonianza è superiore alla
professionalità e che la nostra vita
consacrata è costitutivamente aperta
alla dimensione escatologica.
L’unità prevale sul conflitto – princi-
pio che ci conferma dell’importanza
delle decisioni collegiali e di percor-
si di riconciliazione e di perdono.
La realtà è più importante dell’idea –
principio che ci invita a ricordare
che le persone che sono al nostro
fianco sono più importanti dei nostri
legittimi desideri. La domanda di
senso e il dono dello Spirito sono vie
di risposta al bisogno di umanità e di
umanizzazione delle nostre società.
Il tutto è superiore alla parte princi-
pio che ci consente di riconoscere la
priorità della responsabilità per l’in-
sieme rispetto alle spinte personali e
che ci consente di vivere armonica-
mente la tensione tra istituzione e
carisma.

Quali allora i segni di futuro? Quali
risorse e potenzialità per la vita con-
sacrata?
– Fecondità: ridefinizioni dentro le
nostre famiglie religiose tese a rin-
novare la comunità e il servizio ai
poveri e agli ultimi. 
– Parola: centralità e familiarità del-
la Parola di Dio spesso condivisa con
i laici, che abbia una ricaduta esi-
stenziale e capacità di custodire la
devozione alla luce della Parola e la
Parola alla luce degli affetti. 
– Limiti: trasparenza ed ammissione
dei propri limiti come modo per as-
sumere e rispondere agli scandali. 
– Carisma: frutto di un dinamismo
profondo non si presenta né in mo-
do astratto né in modo definitivo al-
l’interno dei testi fondazionali, è
frutto dello Spirito, speso e vissuto
nel servizio ecclesiale. 
– Vita fraterna: mistica del vivere in-
sieme, luogo dove l’amore e bellezza
diventano manifestazione di salvezza. 
– Laici e donne: allargare gli spazi di
presenza femminile e laicale all’inse-
gna della valorizzazione della loro
capacità di futuro e di apertura oltre
i confini del clericalismo. 
– Profezia: leggere la realtà con gli
occhi di Dio in una ricerca costante
e appassionata della volontà di Dio
fino al martirio. 
– Gioia: capaci di sperimentare e
mostrare la gioia, motore di scelte
autentiche. 

—I segni presenti
nella VC e nel mondo

Dopo un’illuminazione sui segni di
speranza nel panorama della vita
consacrata in Italia, nella seconda

U na ricostruzione biografica che fa
ampio ricorso a brani originali di don

Mazzolari, spesso inediti: corrispondenza,
appunti, manoscritti, tracce di discorsi e
omelie, articoli a stampa. I testi danno
spazio al Mazzolari parroco, conferenzie-
re, amico e consigliere spirituale, osser-
vatore attento delle più varie realtà con-
temporanee.

PRIMO MAZZOLARI
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parte della mattinata suor Nicla
Spezzati, asc, sottosegretario CIVC-
SVA, ha trattato il tema: “I segni di
futuro presenti nella vita consacrata
nel mondo”. Siamo invitati a coltiva-
re un forte senso di realtà, una realtà
in continua trasformazione ed evolu-
zione che ci provoca ad una relazio-
ne di senso vissuta ad ogni istante. Il
valore della post-modernità è la re-
lazionalità che comporta uno sposta-
mento dall’attivismo strumentale e
dall’individualità alla percezione af-
fettiva ed emozionale. Spostamento
che comporta la ricerca di relazioni
gratificanti e l’investimento di mag-
gior tempo per le interazioni umane.
In questo tempo, caratterizzato da
una forte globalizzazione, emerge
con chiarezza la necessità di cercare
sempre nuove forme di cooperazio-
ne, di collaborazioni e sinergie, di fa-
re e vivere la comunità. Un chiaro
segno di futuro è nella capacità di di-
scernere i segni dei tempi.
La vita consacrata oggi vive una
chiamata alla conversione, ad una
nuova esperienza di Dio e della co-
scienza, che passa attraverso tre vie.
– Quaerere Deum: Dio come ragione
dell’essere e della missione. Le fra-
ternità sono vive dove il quaerere
Deum è ricerca costante, quotidiana,
attraverso uno sguardo contemplati-
vo, un umile ascolto della Parola di
Dio e la capacità di intercedere per
l’umanità. C’è bisogno di comunità
aperte all’ospitalità dove, pur nei li-
miti evidenti, si tesse la koinonia,
nella capacità di guardare il mondo,
gli altri e se stessi nella misericordia.
– Confessio Trinitatis: protagonista
della missione è lo Spirito Santo e la
vita consacrata è chiamata a collabo-
rare con lo Spirito oltre i limiti della
Chiesa istituzionale. Come essere te-
stimoni di Dio? Essendo presenza
nella comunità umana, non solo
orientati verso le povertà emergenti,
ma con l’attenzione a dove manca il
bene, a dove prevale il non senso
della vita, il discorso culturale non è
secondo alle opere di misericordia.
– Missio Dei: è la missione a fare la
Chiesa; la missione è di Dio, Lui può
operare la grazia e manifestare Ge-
sù Cristo. Per questo è necessario
imparare l’arte del discernimento
collegiale, in modo che tutta l’istitu-
zione sia in stato di discernimento

per cogliere dove lo Spirito sta con-
ducendo.
In questo tempo emerge anche una
nuova coscienza planetaria, che con-
sente di fare esperienza della catto-
licità, di esprimere una sinergia tra le
diverse vocazioni, di pensare e rea-
lizzare modelli di vita in nome della
comunione, di intraprendere cammi-
ni intercongregazionali e intervoca-
zionali. 
La fraternità necessita di processi di
reti e relazioni, di un costante con-
fronto con le realtà culturali per evi-
tare, in modo critico, di identificare
uno stato di vita con una cultura par-
ticolare. Siamo di fronte ad una
grande sfida: passare dalla ricerca di
una vita di perfezione ad uno stato
di permanente conversione per en-
trare nei luoghi oscuri dell’umano ed
essere grembo fecondo che accoglie
e fa nascere la vita.

—Le opere
di misericordia

La terza giornata di assemblea inizia
con l’intervento di suor Annarita Ci-
pollone sjbp: “Le opere di misericor-
dia, perle sulle vie del nuovo umane-
simo”. Come la Chiesa è chiamata a
stare nel mondo? Il convegno eccle-
siale di Firenze del 2015 è un orien-
tamento e un passaggio. Dagli ambi-
ti di vita (Verona 2006), vita affetti-
va, cittadinanza, lavoro e festa, fragi-
lità, tradizione passiamo ai verbi che
delineano cinque vie per vivere pie-
namente la complessità del nostro
tempo: uscire, annunciare, educare,
abitare, trasfigurare.
Vivere un nuovo umanesimo signifi-
ca entrare nei sentimenti di Gesù
Cristo e sentirsi raggiunti dalla gra-
zia fino ad abbassarsi, a scendere
dentro la storia, riconoscendo che
Dio sta dalla parte degli ultimi. Ge-
sù è lo svuotamento di Dio a favore
dell’umanità e non è possibile pensa-
re Dio senza dire e pensare l’uomo
che si divinizza umanizzandosi a im-
magine e nella misura di Cristo. La
pienezza dell’umanità, a cui l’uomo
è chiamato, si deve far strada tra due
eccessi: la dis-umanità (la logica del-
lo scarto) e la trans-umanità (l’idea-
le della perfezione e di un essere
umano potenziato in tutte le sue fa-
coltà). Questi eccessi lanciano la sfi-

da di un umanesimo in ascolto, con-
creto, di interiorità e trascendenza.
Ecco allora la possibilità di riscopri-
re un umanesimo resiliente, capace
di custodire la tenerezza, capace di
aprirsi all’altro, di mettere in gioco la
propria vita; un umanesimo della
concretezza, della capacità di mette-
re insieme, di riunire, di desiderare,
di prendersi cura; un umanesimo
della nuova alleanza capace di pro-
muovere la cultura dell’incontro, fat-
ta di gesti e di parole, espressione di
sacramentalità.
L’umanesimo nuovo che si profila
all’orizzonte ha i tratti della miseri-
cordia, intesa come rivelazione di
Dio e non solo come salvezza per
l’uomo, è risonanza in noi del soffri-
re dell’altro che diventa gesto e cu-
ra. Misericordia dunque come mani-
festazione della grazia, la vita consa-
crata è chiamata ad essere segno,
presenza di misericordia nei luoghi,
spesso oscuri, abitati dall’uomo, es-
sere testimone della grazia ricevuta
per agire come fermento di speran-
za, profezia e carità.

Francesca Balocco
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detti “esodati”) l’impossibilità di
raggiungere affatto una pensione.
Senza dare giudizi di merito, eviden-
ziamo che dal punto di vista delle fa-
miglie, ci sono alcune conseguenze
immediate.2

Primo: sono scomparsi i nonni. Gli
adulti di età compresa fra i 55 e i 65
anni, ovvero l’età in cui demografi-
camente sarebbe “naturale” diventa-
re nonni, si trovano ancora al lavoro.
Quando andranno finalmente in
pensione, cominceranno in molti ca-
si ad avere problemi di età e di salu-
te, per cui difficilmente potranno ac-
cudire nipoti e nipotini. Ma qualco-
sa non torna: in Italia il sistema di ac-
cudimento per la prima infanzia è
basato in larghissima parte sul con-
testo famigliare. Se le nonne riman-
gono al lavoro fino a 70 anni, sareb-
be logico aumentare la rete dei ser-
vizi per la prima infanzia, ovvero asi-
li nido e scuole materne. Che però è
affidata per lo più alla buona vo-
lontà dei Comuni o delle istituzioni
religiose, essendo inesistente una re-
te statale di servizi 0-3 anni, e larga-
mente incompleta quella dei servizi
3-6 anni. 
Secondo: l’accudimento dei “grandi
anziani” è necessariamente deman-
dato a persone esterne. Sono ormai
moltissimi gli anziani ultra 80, 85 e
anche 90enni che hanno bisogno di
cure continue, perché ormai non più
autosufficienti. Ma i figli di questi
anziani sono ancora al lavoro, e non
possono provvedere direttamente
all’assistenza materiale e spirituale
dei genitori. Fioriscono le badanti:
lavoratrici straniere poco qualificate,
più o meno in regola con i documen-
ti e con i contributi, a volte davvero
bravissime, che però costano molto:
in una grande città si va dai 1.000 eu-
ro al mese (in nero) ai 1.400 euro (in
regola), più il vitto e l’alloggio. Teo-
ricamente il costo dovrebbe essere
compensato, almeno in parte, dal-
l’assegno di accompagnamento elar-
gito dall’INPS per le persone non
autosufficienti. Ma anche qui, qual-
cosa si inceppa: l’INPS che ha per
anni elargito una grande quantità di
assegni di invalidità e di accompa-
gnamento,3 ora ha stretto troppo le
maglie, e sono sempre più frequenti
i casi di “grandi anziani” o addirittu-
ra di disabili gravi ai quali è ricono-

Il lavoro sembra essere diventato
il problema principale degli ita-
liani dopo la crisi economica del

2008. La mancanza di lavoro affligge
un gran numero di singoli e di fami-
glie,1 la disoccupazione giovanile rag-
giunge livelli impensati, e poco ci
consolano le statistiche positive sulle
assunzioni degli ultimi mesi. Se la di-
soccupazione resta il problema prin-
cipale, non meno gravi sono altri pro-
blemi che affliggono quanti, invece, il
lavoro ce l’hanno. Dopo la grande
stagione delle lotte sindacali e delle
conquiste collettive, a partire dagli
anni Novanta del Novecento assistia-
mo a una progressiva riduzione delle
tutele complessive per i lavoratori,
unita spesso al blocco dei salari. In
sostanza, la carenza di lavoro ha por-
tato a un peggioramento delle condi-
zioni del lavoro stesso e a una proli-
ferazione di contratti atipici, a termi-
ne, precari: contratti privi di quelle

tutele e garanzie che garantiscono al
singolo, alle famiglie e, in definitiva,
all’intera società un’esistenza digni-
tosa e serena, e la possibilità di guar-
dare con fiducia al futuro. 
Che cosa si è inceppato nel meccani-
smo del lavoro in Italia? Quali con-
seguenze per la vita quotidiana delle
famiglie? Proviamo a proporre una
riflessione “dal basso”, certo incom-
pleta, ma con l’intento di sottolinea-
re alcuni problemi molto attuali. 

—Pensioni
e previdenza

La vera, grande riforma che ha inve-
stito il lavoro italiano negli ultimi
decenni, è la riforma delle pensioni.
La cosiddetta “legge Fornero” nel
2012 ha innalzato l’età pensionabile,
portandola per la maggior parte dei
lavoratori ai 65-70 anni e determi-
nando per alcuni sfortunati (i cosid-

PASTORALE

Il problema principale degli italiani

IL LAVORO
E LE FAMIGLIE

Che cosa si è inceppato nel meccanismo del lavoro in
Italia? Quali conseguenze per la vita quotidiana delle

famiglie? Proviamo a proporre una riflessione “dal basso”,
certo incompleta, ma con l’intento di sottolineare alcuni

problemi molto attuali.
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sciuta l’invalidità al 100%, spesso an-
che il beneficio ex “legge 104”,4 ma
è negato l’assegno di accompagna-
mento. 
Terzo: il lavoratore anziano si trova
in condizioni di salute non più otti-
mali. Avrebbe bisogno di ridurre il
carico di lavoro – soprattutto in alcu-
ne attività pesanti –, l’orario e, maga-
ri, di avere maggiori controlli e cure
mediche. Invece si sono ampiamen-
te ridotti i permessi per visite e cure
mediche,5 mentre i costi dei ticket
per la sanità pubblica sono notoria-
mente aumentati in tutta Italia. Inve-
ce per la maggior parte dei lavorato-
ri, sia giovani che an-
ziani, ottenere il
part-time è difficilis-
simo, costoso in ter-
mini retributivi e
previdenziali, e asso-
lutamente svilente
dal punto di vista
professionale. 
Infine, si pone il
drammatico caso de-
gli esodati: persone
che non lavorano più
e non hanno i requi-
siti per andare in
pensione. La platea è
molto più ampia di quanto non
emerga dalle statistiche, che si occu-
pano solo degli ex-lavoratori dipen-
denti: vi sono anche moltissimi lavo-
ratori autonomi che, avendo chiuso
l’attività per motivi economici o di
salute e non avendo raggiunto il nu-
mero minimo dei contributi (magari
perché versati, negli anni, su più cas-
se previdenziali diverse, come spesso
avviene nel settore privato) non an-
dranno mai in pensione. È evidente
che il mantenimento di queste perso-
ne ricadrà sulle famiglie, sui figli o sui
nipoti (probabilmente disoccupati).
Sarebbe stato così difficile, per esem-
pio, introdurre la possibilità per tutti
di trasferire i contributi versati da un
fondo all’altro, così da ridurre il nu-
mero di questi “esodati perpetui”? 

—Giovani, precarietà
e disoccupazione

Se gli anziani non vanno più in pen-
sione, i giovani non trovano più il la-
voro. E nonostante il recente Jobs
act, quando lo trovano, il lavoro è

precario, malpagato, svolto a condi-
zioni proibitive; e dura poco. I Cen-
tri per l’Impiego sono oberati di
iscrizioni e richieste e faticano a
combinare la domanda con l’offerta
di lavoro. Proliferano le agenzie che
propongono, per lo più, contratti in-
terinali o il cosiddetto “lavoro som-
ministrato”, da attuarsi tramite coo-
perative o altri soggetti di mediazio-
ne. Il costo sociale è molto alto: si
tratta della differenza tra il costo
orario di una prestazione lavorativa
(solitamente elevato), e il guadagno
netto del lavoratore (di norma, mol-
to basso). Ma il lavoratore, come po-

trà mai formarsi o mantenersi una
famiglia, con un salario di 3 euro l’o-
ra e un contratto precario, in città
dove un modesto appartamento co-
sta in affitto 1.000 euro al mese, e in
vendita 3-4.000 euro al metro qua-
dro? Per non parlare dei mutui ban-
cari, impossibili da ottenere se in fa-
miglia non sono presenti due perso-
ne con il lavoro a tempo indetermi-
nato.
La precarietà del lavoro genera una
drammatica precarietà esistenziale.
Spesso sottovalutata è la necessità di
formarsi, aggiornarsi e cambiare
continuamente: così molti giovani-
adulti (non parliamo di 20enni, ma
di 35-40enni) non se la sentono di fa-
re un figlio, perché hanno paura di
perdere il “treno” del lavoro. È vero
che la legislazione ha progressiva-
mente esteso i diritti quali maternità
e congedi parentali a quasi tutte le
categorie di lavoratori; ma è vero an-
che che una mamma precaria rischia
di non vedersi rinnovato il contratto,
al rientro dalla maternità; e che se il
primo figlio è talvolta “tollerato”, il

secondo o il terzo non è “perdonato”
quasi da nessun datore di lavoro, e il
rischio di perdere il lavoro o di fini-
re professionalmente accantonate è
altissimo. La possibilità per i padri di
usufruire dei congedi è di fatto vani-
ficata dalla consuetudine: nell’indu-
stria, ad esempio, un padre che pren-
de due mesi di “maternità”, magari
per consentire alla moglie precaria
di tornare al lavoro altrimenti perde
il posto, è tagliato fuori per anni dai
premi elargiti sulla base delle pre-
senze...
Inoltre la precarietà costringe a fare
enormi sacrifici per frequentare cor-

si, cercare lavoro, fa-
re colloqui, prepara-
re concorsi pubblici,6

mantenere – per i
più fortunati – due o
più lavori contempo-
raneamente perché
nessuno di questi dà
prospettive durature
nel tempo. In questi
equilibrismi spazio-
temporali i rapporti
famigliari si fanno
più difficili, i bambi-
ni e gli anziani sono
trascurati, non c’è

tempo per un impegno di volontaria-
to, sia esso ecclesiale, civile o politi-
co. Nessun precario si può permette-
re di avere una salute che non sia ot-
tima... 

—Flessibilità
orari e non solo

I pochi “giovani” che lavorano, se-
guono ritmi da manager, ma guada-
gnano stipendi da operai.
Il nuovo mercato del lavoro impone,
infatti, due parametri: precarietà e
flessibilità. Chi ha la fortuna di tro-
vare lavoro dovrebbe adattarsi a
orari impossibili, con un preoccu-
pante aumento del lavoro serale,
notturno e festivo anche in settori –
come il commercio o i call center – in
cui non se ne ravvisa una reale ne-
cessità. Fioriscono le proposte di asi-
li nido aperti 24 ore su 24 per per-
mettere ai genitori di svolgere turni
serali, notturni e domenicali: ma è
questo che vogliamo per i nostri
bambini? Anche le maestre saranno
costrette, allora, a lavorare la sera, la
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notte e la domenica: e ai loro figli,
chi baderà? 
Conseguenze molto negative ha avu-
to anche la “forzata” riduzione delle
giornate lavorative da sei a cinque la
settimana. La smodata mania di
“avere il sabato libero” non solo ha
svilito il significato religioso e festi-
vo della domenica, ma ha costretto
tutti ad allungare l’orario di lavoro
giornaliero. Se tutti i nonni lavorano
ancora e tutti i – fortunati – genitori
lavorano fino alle 17, allora tutte le
scuole dovrebbero garantire il tem-
po pieno, magari col prolungamento
post-orario... E quanti posti di lavo-
ro si perderanno nelle attività spor-
tive e culturali per bambini, che soli-
tamente si svolgono di pomeriggio?

—Dietro il fenomeno
la buona politica?

Perché in Italia si riflette troppo po-
co su questi problemi? Perché gli ita-
liani faticano a superare una visione
individualista, corporativa e di grup-
po, e a maturare una seria riflessio-
ne collettiva sul legame tra lavoro,
società e famiglia? 

PASTORALE

Ci piacerebbe che i nostri lettori,
quando sentiranno al tg la notizia del
prossimo sciopero oppure l’esito
della prossima statistica sul lavoro, si
domandassero: “Quali conseguenze
avrà questa legge sulle famiglie dei
lavoratori coinvolti? E se in questa
condizione di lavoro si trovasse mio
nipote, mia sorella, mio padre... che
cosa succederebbe in famiglia? Sa-
rebbe una situazione sostenibile?
Come...?”. Sono, in fondo, le doman-
de con le quali dovrebbe procedere
la buona politica; sono le domande
che dovrebbe farsi ogni buon legisla-
tore, prendendosi magari anche la
responsabilità di darsi qualche rispo-
sta. Sono, anche, le domande che ci
suggerisce la dottrina sociale della
Chiesa, basandosi sul passo del Van-
gelo: “Come volete che gli uomini
facciano a voi, così anche voi fate a
loro” (Lc 6,31).

Elena Boni

1. Il tasso di disoccupazione generale in Italia
è pari all’11,7% della popolazione in età at-
tiva (dati Istat, febbraio 2016). Il tasso di di-
soccupazione giovanile (15-24 anni, esclusi
gli studenti) è pari al 37,9% (dati Eurostat,
dicembre 2015).

2. Mentre scriviamo è in atto una manifesta-
zione nazionale dei sindacati confederali
(CGIL – CISL – UIL) per proporre modifi-
che alla riforma Fornero a favore dei giova-
ni, degli esodati, delle categorie più deboli (2
aprile 2016, nelle principali piazze italiane).

3. Per uno sguardo complessivo sui dati si può
leggere il sintetico comunicato stampa INPS
del 30 marzo scorso, oppure la sezione “Sta-
tistiche in breve” sul sito www.inps.it

4. In estrema sintesi: la legge 104/1992 ricono-
sce a un (un solo) famigliare di invalido su-
periore al 75%, tre giorni al mese di permes-
si retribuiti per l’accudimento dell’invalido,
e alcuni benefici fiscali su beni specifici ne-
cessari al disabile.

5. Nel caso del pubblico impiego, una circola-
re ministeriale del 2014 ha addirittura abo-
lito i permessi per visite e cure mediche.

6. Un discorso a parte meriterebbe la pubbli-
ca amministrazione: proprio lo Stato, che af-
ferma di voler combattere il precariato, ha
un numero esorbitante di dipendenti preca-
ri (in alcune amministrazioni supera il 10%
del totale, senza contare i collaboratori a
progetto, i somministrati, gli atipici di ogni
genere). I precari pubblici che vogliano
mantenere il posto, sono costretti a sostene-
re continuamente concorsi difficili e specia-
lizzatissimi: in Italia ci sono circa 100.000
idonei in graduatorie pubbliche che vengo-
no, di fatto, sfruttati solo per assunzioni tem-
poranee. E nel lavoro pubblico le differenze
di trattamento, di diritti, di opportunità fra i
lavoratori stabili e i precari, sono davvero
macroscopiche: dal quotidiano del part-time
per le mamme, fino alle importanti possibi-
lità di mobilità territoriale per riavvicina-
mento familiare, e anche alle opportunità di
formazione e di crescita professionale.
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER RELIGIOSE E CONSACRATE

� 12-18 giu: p. Giuseppe
Valsecchi “Ascolta ciò che lo
Spirito dice alle Chiese”
SEDE: Centro di spiritualità, Viale
Papa Giovanni XXIII,4 – 23808
Somasca di Vercurago (LC); tel.
0341.421154; e-mail:
cespi.somasca@tiscali.it

� 13-18 giu: don Vincenzo
Alesiani “Quando Mosè alzava le
mani” (Esodo). Gioie e fatiche
della vita in comunità” 
SEDE: Villa San Biagio Casa di
spiritualità, Via Villa San
Biagio,17 – 61032 Fano (PU); tel.
0721.823175 – fax 0721.806984;
e-mail: donalesiani@gmail.com –
www.sanbiagiofano.it

� 13-19 giu: p. Giovanni Moretti,
sss “Misericordia, fonte di vita”
SEDE: Eremo di Lecceto Casa di
Spiritualità “Card. Elia Dalla
Costa”, Via S. Salvadore, 54 –
50055 Malmantile (FI); tel.
055.878053 – fax 055.8729930;
e-mail: info@eremodilecceto.it 

� 19-25 giu: mons. Gero Marino
“Misericordiosi come il Padre”
SEDE: Opera Madonnina del
Grappa – Centro di spiritualità,
Piazza Padre Enrico Mauri, 1 –
16039 Sestri Levante (GE); tel.
0185.457131; e-mail:
infocpm@operamg.co

� 19-25 giu: p. Livio Pagani, C.P.
“Le donne del Vangelo”
SEDE: Centro di spiritualità
“Mericianum”, Località Brodazzo, 1
– 25015 Desenzano del Garda

(BS); tel. 030.9120358 – fax
030.9912436; e-mail:
mericianum@inwind.it –
info@mericianum.com

� 3-9 lug: p. Mario Testa “Gesù
modello della vita consacrata”
SEDE: Centro di spiritualità, Viale
Papa Giovanni XXIII, 4 – 23808
Somasca di Vercurago (LC); Tel.
0341.421154; e-mail:
cespi.somasca@tiscali.it

� 4-8 lug: p. Raniero
Cantalamessa, OFM cap “La vita
religiosa rinnovata nello
Spirito”
SEDE: Casa Esercizi Spirituali
“Domus Laetitiae”, Viale Giovanni
XXIII, 2 – 06081 Assisi (PG); tel.
075.812792 – fax 075.815184;
e-mail: info@domuslaetitiaeassisi.it
– www.domuslaetitiaeassisi.it
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Il card. Montenegro, presidente
della Caritas, sin dalle prime bat-
tute ha chiesto a tutti di farsi

strumenti di una Chiesa «che ama
servendo e che serve amando, perché
una Chiesa che non serve, non serve
a niente. Proprio questo ci chiede l’a-
more più grande: di non essere più la
Chiesa dei riti senza vita, delle tradi-
zioni senza vangelo, delle pratiche
stanche, piuttosto, la Chiesa che fa
esperienza del Risorto, che lo incon-
tra nella storia e che è capace di pro-
porre la catechesi con il grande libro
della storia dove s’incontrano ragaz-
zi che si bucano, donne che si prosti-
tuiscono, anziani che dipendono dal
gratta e vinci, disperati che fanno ri-
corso agli usurai, mafiosi che fanno
pagare il pizzo, uomini corrotti...».
Da qui nasce l’esigenza di riflettere
perché la carità sia sempre più com-
petente e con uno stile sempre più at-
tento agli “scartati” dalla società lo-
cale e globale. Infatti, ha continuato
il presidente, «occorre essere consa-

pevoli che, a differenza di quanto ac-
cadeva fino a un recente passato, og-
gi il concetto di fragilità è un concet-
to “contenitore”, in grado di descri-
vere bene la generalità del rischio di
povertà e di marginalità sociale in cui
si trova o può venirsi a trovare ogni
persona, indipendentemente dal ceto
sociale. Chiaramente la presenza di
situazioni di fragilità dai contorni
non sempre ben definibili esige non
solo una politica più mirata ad af-
frontare le cause del fenomeno, ma
anche una crescita della solidarietà
sociale e della prossimità nella presa
in carico delle situazioni più deboli».
In tale contesto, la Caritas, soprattut-
to, si sente interpellata dalle due spe-
cifiche richieste fatte da papa Fran-
cesco al recente V Convegno eccle-
siale di Firenze 2015: l’inclusione so-
ciale dei poveri (con il loro posto pri-
vilegiato nel popolo di Dio) e la ca-
pacità di incontro per favorire l’ami-
cizia sociale nel paese cercando il be-
ne comune.

QUESTIONI SOCIALI

Il 38° convegno nazionale delle Caritas diocesane

NO A UNA POLITICA
CHE ALZA I MURI

Celebrato a 45 anni dalla istituzione di Caritas Italiana
(Sacrofano-Roma 18-21 aprile 2016), circa 600 direttori e
operatori di 174 diocesi italiane, hanno riflettuto, a partire

dal tema dell’anno giubilare Misericordiosi come il Padre,
sulle nuove sfide dell’impegno a servizio dei poveri.

—L’inclusione
sociale dei poveri

Della priorità dell’inclusione sociale
ha parlato il segretario generale del-
la Cei, mons. Galantino. Dopo aver
richiamato le parole e i gesti del pa-
pa nel suo viaggio nell’isola greca di
Lesbo (viaggio «tanto intenso quan-
to politicamente scorretto»), ha ri-
cordato l’importanza dello specifico
stile cristiano. L’evangelizzazione
non separa la parola e la testimo-
nianza, non misura la sua efficacia in
termini di presenza o influenza so-
cio-politica, rifiuta il proselitismo e
quindi prende le distanze dall’auto-
referenzialità e dalla ricerca di pote-
re sugli altri: «l’inclusione dei poveri
non sarà mai reale e non apparterrà
mai a una Chiesa che, nel suo stile,
nelle sue scelte e nelle sue parole, si
percepisce come un potere accanto
ad altri poteri». La logica del vange-
lo è logica dell’incontro e l’inclusio-
ne dei poveri diventa l’impegno a re-
stituire al povero la dignità che gli è
stata sottratta(cf. Evangelii gaudium
nn.186-216)!
Proprio questo principio di restitu-
zione è servito a mons. Galantino
per ribaltare l’accusa fatta al papa e
alla Chiesa di invogliare i migranti
alla traversata di mari e deserti: «Il
vero motivo che spinge le persone a
fuggire dalle loro nazioni non è l’ac-
coglienza in Europa, ma la guerra e
le condizioni economiche disastrose
in cui queste persone si trovano….
se dovessimo dire chi incentiva, chi
fa nascere e ancora continua a pro-
vocare l’immigrazione, sono tutte
quelle realtà che hanno provocato
queste guerre e hanno impoverito
queste nazioni. E l’Europa, gli Stati
Uniti, non sono assolutamente senza
colpe. Povertà e guerra mettono in
cammino queste persone. E l’acco-
glienza che facciamo ai profughi
quindi è solo atto di restituzione per
averli impoveriti!».
A Sacrofano, Caritas Italiana ha con-
fermato anche il suo impegno nei
paesi d’origine dei migranti (vedi la
Campagna “Il diritto di rimanere
nella propria terra”), lungo le rotte
dei profughi, in Italia per l’accoglien-
za e nelle varie aree di crisi: in Siria
e nei paesi limitrofi, a Gaza, in Iraq
fornendo alloggi, assistenza sanita-
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ria, generi di prima necessità, istru-
zione, protezione e assistenza psico-
logica a donne e bambini. 

—Un “dossier”
informativo

Sul tema dell’accoglienza dei profu-
ghi è stato presentato il Dossier
informativo intitolato La primavera
dei profughi e il ruolo della rete eccle-
siale in Italia, dal quale emerge che
nel 2015 il flusso di ingresso di mi-
granti in Italia è diminuito del 9% ri-
spetto al 2014: nel 2014 sono arriva-
te circa 170mila persone, mentre nel
2015 ne sono arrivate circa 154mila.
Nel 2015 si è assistito a un cambia-
mento di rotta, soprattutto per le
persone in partenza dal Medio
Oriente, dal Corno d’Africa e dal-
l’Asia, che si sono dirette verso la
Turchia e sono sbarcate in Grecia:
oltre 850mila persone. Dal 1 gennaio
al 1 aprile 2016 sono però giunti sul-
le nostre coste quasi 24mila migran-
ti e la prospettiva è di un aumento
ulteriore nei prossimi mesi, vista la
chiusura della rotta balcanica, l’im-
plementazione dell’accordo tra UE
e Turchia, il permanere della crisi in
Medio Oriente e la forte instabilità
della Libia, oltre le crisi che attraver-
sano diversi paesi dell’Africa sub-
sahariana. 
A seguito dell’appello del Papa, che
ha chiesto di estendere l’accoglienza
(dei richiedenti la protezione inter-
nazionale) nelle parrocchie e nelle
comunità religiose, nei monasteri e
nei santuari, sulla base di un vademe-
cum dei vescovi italiani, si registra
un discreto movimento solidale che
però in diversi casi fatica a trasfor-
marsi in attivazione di accoglienze.
Per questo motivo Caritas e Migran-
tes stanno seguendo le diocesi per
orientare e sostenere questo slancio
solidale in maniera più efficace.
Alla data del 15 aprile 2016, hanno
risposto al questionario di rilevazio-
ne inviato dalla Cei 196 diocesi, che
a oggi hanno attive 22.044 accoglien-
ze così ripartite: 13.896 persone
(63%) accolte in strutture ecclesiali
convenzionate con le prefetture
(equiparate ai CAS, strutture tempo-
ranee sostenute con fondi del mini-
stero dell’Interno); 4.184 persone
(19%) accolte in strutture SPRAR

QUESTIONI SOCIALI

di seconda accoglienza (sempre a ca-
rico del ministero dell’Interno);
3.477 persone (16%) accolte nelle
parrocchie (grazie a fondi diocesa-
ni); infine 491 persone (2%) accolte
in famiglia o in altre tipologie di ac-
coglienza realizzate con fondi priva-
ti o diocesani). Quasi 4mila persone
quindi sono completamente a carico
delle realtà ecclesiali. Si può presu-
mere che le accoglienze attive siano
superiori a 23mila, cioè circa un
quinto dell’intero sistema di acco-
glienza in Italia.

—L’incontro
con le ferite di Cristo 

Il sociologo Magatti e l’economista
Bruni hanno ragionato sui modi per
attraversare la nuova fase storica
che si è prodotta dopo la crisi del
2008. Non possiamo più permetterci
di seguire il modello di finanziarizza-
zione che ha prodotto una “vita
astratta” fatta di individualismo con-
sumista e che ha portato a una per-
dita di senso globale: l’azione profe-
tica della Caritas deve oggi contri-
buire a ricostruire la solidarietà a
partire da una nuova sensibilità
umana e ambientale. Dallo scambio
finanziario e consumista occorre
passare allo scambio sostenibile e
contributivo; alla cultura aziendale
dell’incentivo (che ha finito per im-
porre la logica dello scarto) va con-
trapposta una cultura delle virtù e
delle relazioni concrete tese a rige-
nerare coloro che arrivano a noi dal-
le periferie della vita. 
Purtroppo assistiamo invece a una
politica che alza i muri per tenere i
poveri a distanza, come ha denuncia-

to il card. Tagle, presidente di Caritas
Internationalis: «controllare i poveri
ci illude di controllare la povertà, te-
nerli a distanza ci fa credere che non
ci siano, oppure che siano abbastan-
za lontani da non minacciare i nostri
privilegi. Gli esclusi diventano scar-
to, da spremere ancora un po’ per
estrarre quel poco di ricchezza che
ancora rimane: da parte di traffican-
ti senza scrupoli, datori di lavoro di-
sonesti, e più recentemente anche al-
cuni paesi sviluppati, nei quali si pro-
pone di confiscare i pochi beni di chi
scappa dalla guerra in conto contri-
buto per le spese di accoglienza». 
Il dramma della povertà e dell’esclu-
sione «è causa diretta o indiretta di
uno stato di conflitto latente o aper-
to che lacera tutto il pianeta: quella
“guerra mondiale a pezzetti”, di cui
papa Francesco ha già parlato tante
volte. I danni e le sofferenze derivan-
ti dalle guerre non sono distribuiti in
maniera equa: sono sempre i più po-
veri a essere più vulnerabili. E anche
quando sono le persone e le comu-
nità più povere a essere impegnate
direttamente nel conflitto, è facile ri-
conoscere dietro la loro mano l’inte-
resse di altri: chi scatena la rincorsa
alle risorse naturali, chi vende le ar-
mi necessarie a combattere oppure
tollera il loro commercio, chi costrui-
sce il proprio potere e arbitrio na-
scondendosi dietro una religione». 
Il cardinale filippino, in questo sce-
nario, ha sottolineato l’importanza
di suscitare un autentico coinvolgi-
mento di tutta la comunità ecclesia-
le: spesso nota infatti che il «gruppo
di cosiddetti “buoni parrocchiani”
delega il servizio della carità a una
organizzazione o a un ufficio, piutto-
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sto di farsi coinvolgere in esso. In tal
modo abbiamo un’immagine triste
della Chiesa. I “parrocchiani attivi”
raramente si fanno coinvolgere in
servizi umanitari e quelli coinvolti
nelle organizzazioni caritatevoli non
frequentano incontri sulla Bibbia o
l’Eucaristia… Se la Caritas vuol es-
sere un agente di guarigione, non
dobbiamo avere paura di vedere e
toccare le ferite di Cristo nelle per-
sone ferite».

—Orientamenti
per il cammino della carità

Tra le tante reazioni ai lavori ripor-
tiamo alcune impressioni di sr. Raf-
faella Spiezio delle Figlie della Ca-
rità di san Vincenzo de Paoli, donna
consacrata con il carisma della carità
chiamata dal vescovo di Livorno al-
la guida della Caritas locale: «Mi sta
a cuore, come si è detto nel conve-
gno, che in tutte le cose che faccio e
nell’incontro con il povero si incon-
tri anche la propria fragilità e si fini-
sca per incontrare Cristo. Nel mio
servizio sto ricevendo i frutti di una
bella esperienza ecclesiale, dove mi
sento davvero valorizzata nella mia
femminilità. Stare accanto ai poveri
alimenta la mia contemplazione, an-
che se sono chiamata più a curare un
ruolo progettuale e formativo. Ho
partecipato a diversi convegni, ma
qui respiro un’aria diversa: questo
grazie al magistero di papa France-
sco, ma anche al magistero del card.
Montenegro che per me è una perso-
na speciale che ama i poveri. Mi è
piaciuto molto l’intervento del so-
ciologo Magatti, che ha parlato del
dopo crisi economica (mentre uno
pensa di esserci ancora dentro!) e ha
evidenziato che, mentre ora noi sia-
mo molto orientati sul fare, perché
tanti sono i bisogni e le persone che
bussano alla nostra porta, occorre
stare attenti a quel delirio di onnipo-
tenza che ci può prendere: dobbia-
mo avere chiaro che anche noi siamo
poveri e fragili. 
Nei lavori di gruppo ho suggerito
che la Caritas debba aiutare la chie-
sa diocesana a puntare molto sulla
formazione degli operatori, perché
ora è ritagliata tra le tante cose che
ci sono da fare: abbiamo invece biso-
gno di una formazione specializzata

perché le povertà sono complesse.
Per la formazione poi non si può
puntare solo su formatori volontari:
c’è bisogno di competenze specifiche
(psicologo, pedagogista ecc.), perché
stare con persone con fragilità ogni
giorno ti si attacca addosso e la sera
fai fatica a dormire, ti porti dentro
tante situazioni e quindi hai bisogno
di un sostegno, di una supervisione
che aiuti a non entrare nello stress
da burnout».
Don Soddu, nella sua qualità di di-
rettore di Caritas Italiana, ha offerto
gli spunti finali raccolti dai tavoli di
confronto, dalla tavola rotonda sulla
comunicazione, dai momenti di lec-
tio divina e dalle relazioni. «Sentia-
mo l’esigenza e l’urgenza di “alzare
il tiro” nella qualità delle proposte:
che siano in grado, cioè, di andare ol-
tre quei margini che probabilmente
relegano ancora il nostro essere e i
nostri interventi entro la sfera del-
l’assistenzialismo. Proposte alte che,
mentre coniugano in maniera coe-
rente annuncio e testimonianza, ab-
biano la forza di attuare sì l’inclusio-
ne ma attraverso la dilatazione dei
confini, dei margini, delle periferie
esistenziali creati dall’indifferenza…
Non potremo non prenderci cura di
chi si prende cura. È questa la nostra
prima preoccupazione, una forma di
carità indiretta, nascosta, che non si
vede, né si vanta. È la nostra preva-
lente funzione pedagogica esercitata
innanzitutto al nostro interno, attra-
verso il nostro Piano Integrato di
Formazione che dovremo completa-
re e realizzare pienamente nel corso
dei prossimi mesi».
Il direttore ha anche fatto appello a
Caritas Europa per proporre model-
li nuovi, che pongano al centro la di-
gnità di ogni persona: «l’accordo (di
per sé al di fuori di ogni quadro di le-
galità fondata sul rispetto dei diritti
umani) raggiunto in pochi giorni con
la Turchia finalizzato ad escludere
molti, fa il paio con l’accordo (an-
ch’esso di fatto frutto di non rispet-
to dei diritti dei più poveri, i cittadi-
ni della Grecia) raggiunto dopo an-
ni di logoranti trattative e perenne-
mente in bilico, appeso ai dettami
della finanza senza regole e senza
scrupoli. Ecco perché andremo in
Grecia con il nostro presidente all’i-
nizio di luglio, a tre anni dalla visita

di papa Francesco a Lampedusa: an-
dremo per dire no a questa Europa
che arriva a costruire “muri preven-
tivi”, e per dire sì a un’Europa diver-
sa, dove i valori della solidarietà e
della giustizia sociale siano al centro
della cultura e della politica».
L’udienza conclusiva con papa Fran-
cesco ha incoraggiato tutti a perse-
verare: «con piena fiducia nella pre-
senza di Cristo risorto e con il corag-
gio che viene dallo Spirito Santo, po-
trete andare avanti senza paura e
scoprire prospettive sempre nuove
nel vostro impegno pastorale, raffor-
zare stili e motivazioni, e così rispon-
dere sempre meglio al Signore che ci
viene incontro nei volti e nelle storie
delle sorelle e dei fratelli più biso-
gnosi. Egli sta alla porta del nostro
cuore, delle nostre comunità, e atten-
de che qualcuno risponda al suo
“bussare” discreto e insistente:
aspetta la carità, cioè la “carezza”
misericordiosa del Signore, attraver-
so la “mano” della sua Chiesa. Una
carezza che esprime la tenerezza e la
vicinanza del Padre».

Mario Chiaro

QUESTIONI SOCIALI

Q uale futuro è riservato alla tradi-
zione cristiana nei Paesi dell’Occi-

dente europeo? Attento ai movimenti
sotterranei che stanno producendo una
mutazione radicale, il teologo azzarda
una difficile scommessa: occorre incorag-
giare il processo di ricezione del Vaticano
II spingendosi verso una configurazione
diversa e «testimoniale».
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QUESTIONI SOCIALI

Il Pakistan è un paese dove non c’è spazio per le mi-
noranze religiose e dove è “impossibile” vivere, so-

prattutto per i cristiani (meno del 2% della popolazio-
ne), ma anche per le altre minoranze, tra cui i musulma-
ni sciiti (20%), gli induisti (1,8% e gli Ahmadi, che non
sono considerati musulmani. Ma la violenza prende di
mira soprattutto i cristiani verso i quali le cronache re-
gistrano tutta una interminabile catena di attacchi terro-
ristici. L’ultimo, il più clamoroso e sanguinoso, è stato
quello avvenuto in un parco di Lahore (Punjab), il 27
marzo scorso, giorno di Pasqua, che ha provocato, secon-
do il bilancio ufficiale, 78 vittime, tra cui 54 musulmani
e 24 cristiani, e oltre 300 feriti. 
Questo stato di cose, scrive l’agenzia asiatica Ucanews,
in un servizio del 29 marzo, due giorni dopo la strage, è
dovuto in gran parte alle leggi discriminatorie esistenti
nel paese, al patrocinio accordato dallo stato ai gruppi
militanti, all’intolleranza profondamente radicata e alla
cronica ignoranza: fenomeni, che «fanno del Pakistan un
inferno per la minoranza sciita musulmana, per i cristia-
ni, gli induisti e gli Amhadi». 
Negli anni recenti, scrive la stessa agenzia, i cristiani so-
no stati oggetto di continui attacchi terroristici che han-
no provocato centinaia di morti. E ricorda alcuni fra i
tanti episodi: lo scorso mese di marzo, a Lahore, lo scop-
pio di due bombe nelle chiese ha ucciso 14 persone; nel
2013, un attacco suicida in una chiesa a Peshawar ha pro-
vocato 80 vittime; nel 2009 circa 40 case e una chiesa fu-
rono date alle fiamme da una folla tumultuante a Goj-
ra, una città del Punjab, bruciando vive otto persone; nel
2005 centinaia di cristiani di Faisalabad furono costretti
a fuggire mentre le loro case, chiese e scuole venivano
incendiate, accusati di aver bruciato delle pagine del Co-
rano; l’ultimo episodio è quello a cui abbiamo accenna-
to, dello scorso giorno di Pasqua.
A provocare tutta questa violenza è soprattutto la cosid-
detta legge della “blasfemia” in base alla quale chiunque
“offende” il Corano deve essere condannato a morte.
Questa legge, spesso basata su false accuse, è spesso usa-
ta dai musulmani per regolare i propri affari e serve a
scatenare continui atti di violenza. Tra l’altro chi accusa
non è obbligato a portarne le prove. 
Raccapricciante, scrive l’agenzia Ucanews, è stato il lin-
ciaggio dei due coniugi cristiani, Shehzad Masih, (26 an-
ni) e di sua moglie, Shama Masih (24 anni) avvenuto il 4
novembre 2014 a Kot Radha Kishan, nella provincia del
Punjab. Dopo essere stati percossi a morte, furono get-
tati ancor vivi in una fornace da una folla inferocita, aiz-
zata da agitatori con degli altoparlanti, che li accusava-
no assurdamente di avere profanato una copia del Co-
rano. Tutti inoltre ricorderanno anche la vicenda di Asia
Bibi: nel novembre 2010 fu condannata a morte per im-
piccagione perché accusata falsamente di “blasfemia”.
La sentenza, dopo oltre cinque anni di detenzione, non
è ancora stata applicata e si attende ora la sentenza del-
la Corte suprema. Recentemente ci sono state delle ma-
nifestazioni che chiedono a gran voce che la sentenza
venga eseguita.
Un altro caso impressionante è stato l’assassinio del mi-

nistro per le minoranze Shahbaz Bhatti, avvenuto nel
marzo del 2011, perpetrato da un musulmano che lo ac-
cusava di parlare contro le leggi della “blasfemia”.
Ma oltre alla blasfemia, sotto accusa è anche il sistema
educativo. Gli educatori cristiani più volte hanno denun-
ciato il fatto che i libri di testo usati nelle scuole sono
scritti con “una mentalità piena di pregiudizi”, dove non
c’è spazio per gli insegnamenti delle altre religioni. Sono
libri che esaltano unicamente le personalità musulmane,
mentre i seguaci delle altre religioni sono descritti come
infedeli e in maniera negativa, soprattutto i cristiani. 
Una dura denuncia di questa situazione è stata fatta du-
rante la Conferenza tenuta a Karachi, il 30 marzo scor-
so, durante la quale gli esponenti della Chiesa cattolica
hanno affermato che nei testi scolastici esiste un mate-
riale pieno di odio. «Inculcare l’odio in bambini innocen-
ti, ha dichiarato p. Saleh Diego, direttore della Commis-
sione “Giustizia e pace” dell’arcidiocesi di Karachi, ci
porterà a un grande disastro in futuro».
E Kashif Aslam, coordinatore della commissione, ha af-
fermato che in una ricerca effettuata su 70 testi scolasti-
ci, usati nel 70% delle scuole pakistane, sono stati trova-
ti numerosi incentivi all’odio contro le altre religioni e
nazionalità.
L’Agenzia Fides, in un servizio del primo marzo scorso,
scrive: «Oggi molti giovani in Pakistan subiscono un la-
vaggio del cervello e poi uccidono o diventano kamika-
ze in nome di Dio. Questi attacchi odiosi andranno
avanti finché in Pakistan non si lavorerà tutti insieme
per un cambiamento di mentalità e di cultura: genitori,
insegnanti, leader religiosi di tutte le fedi, leader sociali
e politici, tutti coloro che hanno influenza sull’opinione
pubblica».
La stessa agenzia in un servizio da Islamabad, del 2 apri-
le 2016, sottolinea che ormai il governo pakistano è
sempre più succube degli estremisti. E cita il fatto del
sit-in di protesta organizzato nella capitale, dal 27 al 30
marzo, dai gruppi estremisti islamici nella cosiddetta
“zona rossa”, area di massima sicurezza in cui si trova-
no il Parlamento e gli edifici governativi, e terminato so-
lo quando il governo ha accolto sette delle loro dieci ri-
chieste in cui, tra le altre cose, chiedevano il rilascio del-
le persone arrestate durante il sit-in; l’impegno a non
modificare l’articolo 295 A, B e C delle leggi sulla bla-
sfemia e a non mostrare alcuna clemenza verso i con-
dannati per blasfemia. 
Da parte sua, la “Christian Solidarity Worldwide” –
un’organizzazione cristiana impegnata per la libertà re-
ligiosa, la difesa dei diritti umani e la promozione della
giustizia – in una nota inviata all’Agenzia Fides – si di-
chiara scioccata dalla volontà del governo di piegarsi al-
le pressioni dei manifestanti, perché in questo modo si
legittima l’influenza che essi possono esercitare. Queste
concessioni evidenziano l’incapacità del governo di resi-
stere alle pressioni degli estremisti e sollevano dubbi sul
suo impegno a garantire i diritti di tutti i cittadini paki-
stani e a fermare l’abuso della legge di blasfemia». 
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In questi giorni ricorre il XX an-
niversario del rapimento e del
martirio di sette monaci trappisti

uccisi in Algeria presumibilmente il
21 maggio 1996, vicenda di cui mi oc-
cupo oramai da anni.1

Presso il loro monastero ha avuto
luogo – dal marzo 1979 al marzo
1996, quando sono stati rapiti – un’e-
sperienza particolare nell’ambito del
dialogo tra Cristianesimo e Islam,
esperienza di cui ho trattato nel mio
libro Cercatori di Dio.2 Il protagoni-
sta è stato un Gruppo che nel settem-
bre 1981 ha assunto il nome di Ribât
as-Salâm, in italiano Vincolo della
Pace, secondo quanto si legge nella
Bibbia cristiana: «avendo a cuore di
conservare l’unità dello spirito per
mezzo del vincolo della pace» (Ef
4,3). Tale Gruppo di dialogo cristia-
no-islamico è stato portato avanti da

alcuni credenti di buona volontà,
dapprima solo cristiano-cattolici e,
poi, anche musulmano-sufi. L’obietti-
vo era quello di riunirsi due volte
l’anno per poter approfondire la co-
noscenza dell’Islam e di tutto quanto
potesse contribuire a vivere nella pa-
ce di Dio con il popolo algerino, per
lo più musulmano. In seguito all’ade-
sione di alcuni sufi si è cercato, allo
stesso tempo, di vivere insieme «una
parola comune a voi e a noi», come
si legge nel Corano» (Sura 3,64). 
Grazie a un viaggio che ho fatto in
Marocco nel 2007 insieme all’allora
postulatrice dei trappisti suor Augu-
sta Tescari, visitando a Midelt, in ter-
ritorio berbero, la trappa gemella di
Tibhirine, ho avuto accesso alla bi-
blioteca del monastero di Tibhirine.
In tale biblioteca ho trovato i Bollet-
tini che questo Gruppo ha comincia-
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I martiri di Tibhirine e la misericordia 

NEL DIALOGO
ISLAMO-CRISTIANO

L’esperienza vissuta a Tibhirine, di dialogo tra credenti
cristiani e musulmani, è stata un’esperienza profetica. Essa

insegna che la misericordia, oltre ad essere oggetto di
beatitudine, rientra anche nell’ambito di quel “beati”

rivolto ai “cuori puri” perché capaci di uno sguardo di
misericordia.

to a redigere nel giugno 1984, dopo
cinque anni dalla sua nascita (marzo
1979). In ogni Bollettino veniva ri-
portato dettagliatamente tutto quan-
to si era vissuto nell’incontro che lo
aveva preceduto per renderne parte-
cipi anche quei membri che non ave-
vano potuto parteciparvi. Nascono,
quindi, per uso interno e vengono
redatti in modo molto accurato. Con
questi Bollettini ho potuto ricostrui-
re i primi diciassette anni del Ribât
sorto a Tibhirine nel 1979 e lì vissu-
to fino al marzo del 1996. Dopo il ra-
pimento e il martirio dei sette mona-
ci trappisti la storia del Gruppo è
proseguita altrove, anche se Tibhiri-
ne rappresenterà, comunque e per
sempre, la pietra miliare di questa
esperienza.

—Un’esperienza
di dialogo

L’esperienza dei monaci di Tibhirine
e di questo Gruppo ha al centro il
dialogo interreligioso tra cristiani e
musulmani. Tale dialogo può essere
letto attraverso la coordinata della
misericordia, di una misericordia re-
ciproca, di una volontà di porsi reci-
procamente nell’atteggiamento che
contraddistingue un cuore sensibile,
umile e sapiente, che sa porsi a ser-
vizio della differenza dell’altro, ri-
spettandola, imparando a conoscerla
e ad amarla. La loro esperienza na-
sce nel 1979, proprio quando Gio-
vanni Paolo II, rivolgendosi ai cri-
stiani di Ankara (Turchia), afferma-
va: i musulmani «condividono con
voi la fede di Abramo nel Dio unico,
onni potente e misericordioso […].
Mi domando se non sia urgente, pro-
prio oggi in cui i cristiani e i musul-
mani sono entrati in un nuovo perio-
do della loro storia, riconoscere e
sviluppare i vin coli spirituali che ci
uniscono».3 Nel Corano si legge:
«Ecco chi sono i servi del Misericor-
dioso: quelli che camminano umil-
mente sulla terra e che dicono “Pa-
ce”» (Sura 63,25). Questo versetto
viene ricordato varie volte durante
gli incontri del Ribât, quasi a voler
delineare il percorso che bisogna in-
traprendere per essere capaci di mi-
sericordia: l’umiltà, una delle vie
maestre per cercare la pace, presup-
posto dell’unità del genere umano,
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scopo del dialogo tra credenti. 
La coordinata della misericordia,
vissuta all’insegna dell’umiltà, a ser-
vizio del dialogo delinea, così, un pri-
mo rapporto che emerge dal dialogo
interreligioso vissuto a Tibhirine:
quello tra misericordia e pace. Nel
corso dei vari incontri si è cercato di
dare una definizione della pace. Si è
affermato che essa è «armonia tra le
razze e i popoli. Una pace che è una
sorgente di misericordia reciproca
tra le persone. Questa pace purifica
l’atmosfera da tutti i veleni che sono
la lotta di classe e la discriminazione
razziale».4 La misericordia, dunque,
viene vista come presupposto della
pace, una misericordia reciproca ca-
pace di abbattere ogni muro di di -
visione, sociale e/o etnica. Viene con-
siderata come il fondamento di rap-
porti basati sulla comprensione, sul-
l’amore e sulla fratellanza. È quanto

ha affermato un musulmano. Certo,
per chi è abituato a vedere l’Islam
solo come portatore di guerre fratri-
cide, una tale affermazione può sor-
pren dere non poco, ma questa è una
delle tante «perle» del Ribât, che ha
aiutato anche i suoi membri cristiani
a crescere nella fiducia e nella mise-
ricordia reciproche. In un altro mo-
mento da parte cristiana si è affer-
mato che le occasioni di incontro vis-
sute a Tibhirine, definite «rare e pre-
ziose», sono state «come la pregusta-
zione del regno d’amore, di giustizia
e di pace a cui aspirano tutti i cre-
denti. Da questa espe rienza comune,
gli uni e gli altri scoprono che è pos-
sibile ritrovarsi insieme al di là degli
ostacoli numerosi e difficili che le
convinzio ni dei cristiani e quelle dei
musulmani mettono sul cammino
del dialogo […]. I pregiudizi sono
svaniti, e le ferite della storia e della
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vita di ogni giorno sono ricoperte da
un balsamo di misericordia. Cristia-
ni e musulmani, senza confusione,
senza riduzione, poveri nella mano
potente di Dio, sono divenuti intimi
gli uni agli altri. Tale esperienza sol-
lecita l’intelligenza a cercare una
comprensione nuova di ciò che vive
e afferma l’altra tradizione religiosa;
essa trasforma il comportamento
quotidiano». 

—Condivisione
nella misericordia

Questi incontri sono stati letti da
Christian de Chergé, il priore del
monastero di Tibhirine, all’insegna
di «un’ospitalità reciproca», «ospita-
lità che ha il suo punto di partenza
alla “ta vola dei peccatori”, proprio
dove Gesù è venuto a cercarci (cf. Mt
9,13) e punto di partenza del “miste-

Verso la   

Isette monaci di Thibirine erano stati prelevati e se-
questrati nella notte tra il 26 e il 27 marzo 1996 dagli

islamisti del GIA. Il loro assassinio fu reso noto circa
due mesi dopo, il 21 maggio, suscitando dovunque una
profonda emozione. Sapevano di essere un “potenziale
bersaglio” degli islamisti e questo li obbligò a compie-
re una scelta radicale: o fuggire, come aveva vivamente
raccomandato loro il governo francese, o accettare la
prospettiva di una morte violenta. Essi hanno scelto di
rimanere fino alla fine. 
Sono trascorsi da allora 20 anni. In Francia, la vigilia
della scorsa domenica di Pasqua, sono state aperte le
commemorazioni del loro martirio, destinate a protrar-
si per tutto l’anno. Non si tratta solamente di volgere
«uno sguardo al passato – hanno scritto i tre vescovi di
Algeria, mons. Paul Desfarges (Costantina), Claude
Rault (Laghouat-Gahrdaïa), e Jean-Paul Vesco (Ora-
no) – ma di celebrare «un dono che dura ancora», quel-
lo del «martirio dei nostri fratelli e delle nostre sorelle
che costituisce un appello per le nostre vite d’oggi». In
queste celebrazioni saranno commemorati anche gli al-
tri 12 consacrati, uccisi durante quello che è stato defi-
nito “il decennio nero” della storia dell’Algeria, ma non
saranno dimenticati nemmeno «gli imam morti per aver
rifiutato di firmare delle fatwa che giustificavano la vio-
lenza, inoltre gli intellettuali e i giornalisti che avevano
denunciato la strumentalizzazione della religione o del
senso della patria».
Evidentemente il riferimento a Tibhirine non ha la stes-
sa eco al di qua e al di là del Mediterraneo. «Qui, scri-
ve un cristiano presente nel paese da lunga data, la gen-
te mette la loro morte in relazione con quella dei

100/150 mila scomparsi durante gli anni neri, è una ver-
gogna, una ferita di cui è molto difficile parlare».
Le commemorazioni non intendono separare la memo-
ria dei monaci da quella dei loro fratelli algerini. Come
scrive mons. Desfargues, vescovo di Costantina e ammi-
nistratore apostolico dell’Algeria, «i nostri martiri sono
un piccolo numero tra coloro che sono rimasti fedeli al-
la loro coscienza e hanno rifiutato la violenza e la men-
zogna». Ed è proprio questa fedeltà «di amore e di al-
leanza al popolo algerino» che la Chiesa d’Algeria vuo-
le celebrare e che costituisce anche il significato della
sua presenza in questa terra.
Dopo l’assassinio dei monaci, la vita contemplativa è
quasi del tutto scomparsa in Algeria, ma ci sono dei se-
gni di una possibile rinascita. Il futuro del monastero di
Tibhirine, su cui veglia con grande amore p. Jean-Marie
Lassausse, prete della Missione di Francia, è illuminato
dalla speranza del sorgere di una nuova comunità – for-
se il Chemin- Neuf – (una comunità cattolica a vocazio-
ne ecumenica, nata da un gruppo di preghiera carisma-
tico nel 1973, che conta oggi 2000 membri) che permet-
terebbe di continuare a vivere e ad accogliere la gente.
Ed è a Midelt, in Marocco, che soffia attualmente lo spi-
rito di Notre-Dame de l’Atlas, dove avevano trovato ri-
fugio Fr. Amedée (morto nel 2008) e Jean-Pierre Schu-
macher, e dove la vita cistercense continua «in convivia-
lità» con i credenti dell’islam, come testimonia Fr. Jean-
Pierre in Tibhirine, l’héritage, una raccolta di testi appe-
na pubblicata in Francia, con la prefazione di papa
Francesco. Sulle due sponde del Mediterraneo, scrive il
papa, la testimonianza dei monaci di Tibhirine rimane
un invito a realizzare questo «dialogo profetico di vita
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ro promesso” della “comunio ne dei
santi”, in quanto il pane moltiplicato
che ci è già donato di spezzare insie-
me, cri stiani e musulmani, è quello di
una fiducia assoluta nella sola mise-
ricordia di Dio. Quando accettiamo
di ritrovarci in questa condivisione,
doppiamente fratelli perché “prodi-

ghi” e perché “perdonati”, qualcosa
si può celebrare tra di noi della festa
vo luta da tutta l’eternità “per un so-
lo peccatore che fa penitenza” (Lc
15,7). C’è tra di noi, già, una “tavola
servita” per tutti, “i primi come gli
ultimi”, mistero scritto e sempre da
decifrare».

Il vincolo tra dialogo interreligioso e
misericordia può essere spiegato in
base a quella che è stata definita la
«mistica della differenza». «Le diffe-
renze appartengono alla misericor-
dia di Dio». Convinti – cristiani e
musulmani – che la differenza sia vo-
luta da Dio sin dalle origini del mon-
do, si sono sentiti chiamati recipro-
camente ad accogliere questo pro-
getto di Dio e a rispettarlo, perché
Dio ha creato la differenza come
presupposto per il raduno escatolo-
gico a cui il dialogo interreligioso
guarda e al cui servizio si pone. Qui
la «misericordia di Dio» spinge a far-
si «sentinelle dell’aurora», pellegrini
«estatici» che scrutano l’orizzonte,
«condividendo la speranza di questa
unità che Dio promette alle nostre
differenze, saldi nella pazienza». La
misericordia, allora, ha bisogno di
speranza e di pazienza, dal Ribât de-

   beatificazione

con i musulmani», il solo capace di «vincere la violen-
za»: una testimonianza che, con gli attentati che si suc-
cedono, «assume una nuova dimensione sul modo con
cui si può vivere fraternamente, senza ingenuità né con-
cessioni, nel clima di violenza che sembra generalizzar-
si qui e nel mondo».
I 19 religiosi/e, compresi i 7 monaci di Thibirine, assas-
sinati in Algeria tra il 1994 e il 1996, potrebbero essere
riconosciuti dalla Chiesa come martiri. La Positio per la
causa di beatificazione, intitolata Mons. Pierre Claverie
e i suoi 18 compagni, è ormai terminata, afferma il trap-
pista francese Thomas Georgeon, nominato postulato-
re nel 2013. Raccoglie in 7.000 pagine, ad opera del Fr.
Marista Giovanni Bigotto, i dati del processo diocesano
tenuto ad Algeri. Il processo ha obbligato a ripiombar-
si nel contesto geopolitico molto complesso della guer-
riglia degli islamisti contro il governo di Algeri e il po-
polo algerino durante il “decennio nero” così definito
da mons. Paul Desfarges in una lettera scritta il 20 mar-
zo scorso ai cristiani e amici di Algeria, e firmata anche
da mons. Claude Rault, e mons. Jean-Paul Vesco. Tenen-
do presenti però le «implicazioni diplomatiche e politi-
che molto difficili» di questo processo, scrive il postula-
tore p. Georgeon, nessuno può prevedere quando la
Santa Sede giudicherà «opportuno» riconoscere il mar-
tirio di questi 19 cristiani e di beatificarli. «Anche se la
loro presenza in Algeria si iscrive localmente in manie-
ra molto diversa, ci sono però tra loro dei dati comuni».
Tutti condividevano le condizioni difficili del popolo al-
gerino, sforzandosi di non prendere partito, «non per
neutralità, ma in virtù della speranza», sottolinea il p.
Georgeon . Tutti avevano un grande rispetto per l’islam,

una profonda fede cristiana e un forte senso di appar-
tenenza alla Chiesa di Algeria, nella certezza che essa
doveva continuare la sua missione tra questo popolo. 
«Il martirio dei nostri fratelli e delle nostre sorelle –
scrivono i vescovi dell’Algeria – rimane un appello al-
la nostra vita di oggi. Non sono morti perché, sotto co-
strizione, fosse loro chiesto di rinnegare la fede. Il loro
martirio è la testimonianza di un amore fino all’estre-
mo limite, come è detto di Gesù, il quale “amò i suoi fi-
no alla fine” (Gv 13, 1)».

Ecco l’elenco delle 19 persone consacrate uccise, se-
condo l’ordine cronologico della loro morte: il marista
Henri Vergès e la Piccola Sorella dell’Assunzione Paul-
Hélène Saint-Raymond, uccisi l’8 maggio 1994; due
suore agostiniane missionarie, uccise il 23 ottobre 1994;
quattro padri bianchi uccisi il 27 dicembre 1994 a Tizi-
Ouzou; due Suore di Notre Dame degli apostoli ucci-
se il 3 settembre 1995; sr. Odette Prévost, delle Picco-
le Sorelle del S. Cuore, uccisa ad Algeri il 10 novembre
1995.
I sette monaci di Tibhirine, di cui sono state trovate le
teste mozzate il 21 maggio 1996 sono: il priore Chri-
stian de Chergé, il medico fr. Luc Dochier, i padri Ch-
ristophe Lebreton e Célestin Ringeard, i fr. Michel
Fleury e Paul Favre-Miville e p. Bruno Lemarchand,
che stava normalmente a Fès, in Marocco, ma che si
trovava a Tibhirine per l’elezione del priore. Infine
mons. Pierre Claverie, vescovo di Orano, ucciso il 1
agosto 1996. 

Antonio Dall’Osto

PROFILI E TESTIMONI
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finita come possibile componente
«della stessa famiglia delle Beatitu-
dini». E la pazienza, fondata su una
«antropologia ottimista», è un modo
di declinare l’amore: «L’amore va
con la pazienza e la preghiera. Fa ca-
dere tutte le barriere. Vedere l’altro
con gli occhi del cuore come l’uomo
che riconosce la sua fidanzata come
la più bella tra tutte, perché egli la
ama […]. Nel fondo della persona
non c’è che la bellezza». 

—Misericordia
nel tempo di violenza

Anche quando la situazione in Alge-
ria si è fatta più difficile, dopo il col-
po di stato del gennaio 1992 e quan-
do un certo Islam ha «indurito» il
suo volto, i credenti riuniti presso il
monastero di Tibhirine si sono esor-
tati vicendevolmente a rimanere dei
cuori misericordiosi: «In questo tem-
po di violenza che ci attacca tutti, en-
triamo nell’atteggiamento del Dio di
tenerezza e di misericordia che è con
ogni uomo sofferente. Abbiamo una
sguardo di speranza di una comunio-
ne possibile nelle nostre differenze.
Lasciamoci inter pellare dall’esisten-
za dell’altro e dalle parole di vita che
sono Parole di Dio per ciascuno». La
misericordia, dunque, cammina di
pari passo con la tenerezza. Ad esse
si deve aggiungere, tuttavia, la com-
passione: nella Bibbia «il termine
“compassione” rinvia alla triplice
idea di consolazio ne, misericordia,
tenerezza […]. Nella Bibbia come
nel Corano l’idea di un Dio compas-
sionevole rinvia continuamente all’i-
dea di un Dio benefico perché crea-
tore dell’essere umano e di un mon-
do che gli è appropriato […]. Allora
si può considerare la compassione
divina come una creazione – o una
ri-creazione – continua da parte di
Dio, di cui il perdono è sorgente di
vita: la compassio ne, come tenerezza
e misericordia, ha il potere miracolo-
so della vita. Per questo la compas-
sione divina invita l’essere umano a
mostrarsi compassionevole a sua
volta verso il suo prossimo. […]. Per
il rapporto che ha con la sofferenza
altrui, la compassione è innanzitutto
un’esperien za riuscita di alterità: nel
lasciarmi toccare, alterare dall’altro
(compassione passiva), io divento

capace di raggiungerlo nella sua sof-
ferenza e di impegnarmi per lui
(compassione attiva): la sofferenza
compatita diventa il luogo di una re-
lazione e non più di isolamento. L’al-
tro che soffre non mi appare più una
minac cia, ma desta in me un’intelli-
genza del cuore decentrandomi dal
mio “io”».
Tibhirine insegna che la misericor-
dia, oltre ad essere essa stessa ogget-
to di beatitudine (cf. Mt 5,7), rientra
anche nell’ambito di quel «beati» ri-
volto ai «cuori puri» (cf. Mt 5,8) per-
ché capaci di uno sguardo di miseri-
cordia. «Ogni cuore ha in sé l’amore
… C’è un seme d’amore messo nel
cuore del Buon Samaritano, mes so
da Dio, certo … Per poter vedere
tutti gli uomini come fratelli, c’è bi-
sogno di qual cosa che viene da Dio
… Se il mio amore non sarà suffi-
cientemente puro, non avrò questo
sguardo di misericordia su ogni esse-
re umano …». 
L’esperienza vissuta a Tibhirine, di
dialogo tra credenti cristiani e mu-
sulmani, è stata un’esperienza profe-
tica. Tra le tante coordinate che vi si
possono rintracciare, credo che quel-
la della misericordia offra una chia-
ve di lettura specifica: la beatitudine
di coloro che, con cuore misericor-
dioso perché pacificato, accolgono la
differenza come bellezza del proget-
to di Dio da curare con umiltà e te-
nerezza, speranza e pazienza, com-
passione e consolazione. 

Mirella Susini

1. Cf. M. Susini, I martiri di Tibhirine. «Il dono
che prende il corpo», Edizioni Dehoniane,
Bologna 2005; «Io vivo rischiando per te».
Christophe Lebreton, trappista, sacerdote,
martire del XX secolo, Edizioni Dehoniane,
Bologna 2008; «Tibhirine: da perseguitati of-
frire il futuro», in Parola, Spirito e Vita, n. 59
(1/2009), 255-271; Il martirio come compi-
mento del discepolato. «Allora veramente
sarò discepolo» (Ignazio ai Romani)», in Pa-
rola, Spirito e Vita, n. 61 (1/2010), 163-183.

2. M. SUSINI, Cercatori di Dio. Il dialogo tra cri-
stiani e musulmani nel monastero dei marti-
ri di Tibhirine. Con documenti inediti rinve-
nuti in Algeria, Marocco e Francia, Edizioni
Dehoniane, Bologna 2015.

3. Giovanni Paolo II, Discorso alla comunità
cattolica di Ankara del 29.11.1979, citato in
M.-C. Ray, Christian de Chergé prieur de
Tibhirine, Bayard-Centurion, Paris 1998,
140.

4. Tutti i brani riportati tra virgolette sono trat-
ti dai Bollettini, redatti per lo più in france-
se. La traduzione in italiano è di chi scrive.
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER SACERDOTI, RELIGIOSI
E DIACONI

� 20-24 giu: mons. Renato Corti
“Esercizi spirituali” 
SEDE: Centro di spiritualità, Viale
Papa Giovanni XXIII,4 – 23808
Somasca di Vercurago (LC); tel.
0341.421154; e-mail:
cespi.somasca@tiscali.it

� 13-19 giu: p. Giovanni Moretti,
sss “Misericordia, fonte di vita”
SEDE: Eremo di Lecceto Casa di
Spiritualità “Card. Elia Dalla
Costa”, Via S.Salvadore, 54 –
50055 Malmantile (FI); tel.
055.878053 – fax 055.8729930;
e-mail: info@eremodilecceto.it 

� 19-25 giu: Giuseppe Bellia,
biblista “La vita spirituale
secondo i Vangeli. Le tappe
dell’incontro con Gesù” 
SEDE: Foresteria del Monastero –
52014 Camaldoli (AR); tel.
0575.556013 – fax 0575.556001;
e-mail: foresteria@camaldoli.it

� 26 giu-1 lug: mons. Francesco
Cattadori “La misericordia: un
cammino inaspettato” (Lc 24,13-
35)
SEDE: Eremo SS. Pietro e Paolo –
25040 Bienno (BS); tel. 036.440081
– fax 036.4406616;

www.eremodibienno.it

� 3-8 lug: don Vincenzo Lopasso
“Il metodo educativo di Gesù
nel Vangelo di Giovanni” 
SEDE: Oasi Divin Maestro, Via
Montanino, 11 – 52010 Camaldoli
(AR); tel. 0575.556016 – fax
0575.556156;
e-mail: oasidm@aruba.it

� 3-9 lug: dom Innocenzo
Gargano “Lectio divina sul
Vangelo di Giovanni” 
SEDE: Foresteria del Monastero –
52014 Camaldoli (AR); tel.
0575.556013 – fax 0575.556001; e-
mail: foresteria@camaldoli.it

� 4-8 lug: mons. Antonio
Marangon “La misericordia di
Dio e il ministero sacerdotale
alla luce del Vangelo di Luca” 
SEDE: Centro di spiritualità SS.
Vittore e Corona, Viale SS. Vittore e
Corona, 19 – 32032 Feltre (BL); tel.
0439.2115; e-mail:
ss.vittorecorona@libero.it –
santuariosanvittore@diocesi.it
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pegno più forte e preciso in ogni av-
venimento che tocca la vita della
Chiesa. 
Non è mancata un’attenzione alle
iniziative e agli incontri dell’anno:
l’incontro ecumenico dei religiosi
durante la Settimana di preghiera
per l’Unità dei cristiani; l’incontro
dei formatori; l’incontro del Santo
Padre con i giovani consacrati e l’in-
contro internazionale conclusivo. 
Il legame tra vita consacrata ed ecu-
menismo lo abbiamo vissuto e medi-
tato attraverso le ampie riflessioni
del card. Kurt Koch e di p. José M.
Hernández Martínez che ci hanno
offerto un’interessante chiave di let-
tura per comprendere l’offerta per
l’Unità della Beata M. Gabriella.
Abbiamo l’onore di essere sue sorel-
le e di custodirne le spoglie nel “Ce-
nacolo dell’Unità” che fa parte del
nostro Monastero. 
La comunità di Vitorchiano, aperta
fino dagli anni ‘30 a quell’ecumeni-
smo spirituale che sta al cuore di
ogni esperienza di dialogo, quest’an-
no ne ha approfondito il significato
con particolare attenzione. 

—Alcune nostre
esperienze

Mi sembra valga la pena segnalare
alcune esperienze che il nostro Ordi-
ne vive e che testimoniano interesse
e coinvolgimento con il mondo e il
momento storico a cui appartenia-
mo. 
L’inserimento di alcuni nostri mona-
steri in paesi islamici ha messo il no-
stro Ordine in un contatto vivo e sof-
ferto con il conflitto religioso che se-
gna la nostra epoca. L’anniversario
dei 20 anni della morte dei fratelli di
Tibhirine offre un’occasione impor-
tante per riconoscere l’apporto di
pace e speranza che la vocazione
monastica porta lì dove il dialogo
sembrava incapace di portare frutto. 
Anche altri monasteri vivono l’espe-
rienza dell’inserimento in paesi a
maggioranza islamica. Si tratta di un
monastero maschile in Marocco a
Midelt, e di tre monasteri femminili:
uno nell’isola di Giava in Indonesia
(Gedono), uno nell’isola di Minda-
nao nelle Filippine (Matutum), uno
in Siria, nei pressi di Homs al confi-
ne con il Libano (Azeir). 

Questa testimonianza riguar-
da la vita di una comunità
monastica che ha le sue ra-

dici nella vita benedettina e nelle
due riforme successive, quella cister-
cense dell’XI secolo e quella trappi-
sta del XVII secolo. 
La nostra prima sede in Italia fu a
San Vito (Torino) nel 1875, cui seguì
il trasferimento a Grottaferrata (Ro-
ma) nel 1898 e quello a Vitorchiano
(Viterbo) nel 1957. 
Il monastero ha conosciuto nel tem-
po un’esperienza di vivacità e fecon-
dità che continua a tutt’oggi: grazie
alla benedizione di un continuo flus-
so di vocazioni abbiamo visto nasce-
re sette fondazioni in America Lati-
na, Asia, Est Europa, e abbiamo po-
tuto dare un aiuto ad una comunità
in Congo. 
Siamo una comunità dell’Ordine Ci-
stercense della Stretta Osservanza,
che nella sua estensione planetaria

affronta situazioni molto diverse: ri-
dotto apporto vocazionale e invec-
chiamento in varie case nei paesi di
antica tradizione monastica, una vi-
vacità con un buon numero di voca-
zioni in Asia, e la sfida che accompa-
gna il discernimento e la formazione
nelle case africane. 

L’anno della vita consacrata, attra-
verso la lettera apostolica “A tutti i
consacrati” di papa Francesco, ac-
compagnata dalle lettere circolari
della CIVCSVA “Rallegratevi”,
“Scrutate”, “Contemplate”, ha invita-
to a ricordare i motivi della gratitu-
dine verso la nostra storia; ad ali-
mentare una passione per il presen-
te che siamo chiamati a vivere; a
guardare verso il futuro, qualunque
sia, con speranza. 
Il lavoro di ascolto e riflessione è
stato sostenuto dalla preghiera, che
per una comunità claustrale, è l’im-
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Trappa di Vitorchiano

L’ANNO
DELLA VITA CONSACRATA
È stato per noi un anno di ascolto e riflessione, sostenuto

dalla preghiera, e di attenzione alle iniziative e agli
incontri: l’incontro ecumenico dei religiosi durante la

Settimana di preghiera per l’Unità dei cristiani; l’incontro
dei formatori, quello del Papa con i giovani consacrati e

quello internazionale conclusivo.
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Abbiamo anche un piccolo mo-
nastero femminile a Macau, luo-
go di passaggio per i contatti con
la Cina continentale. 
Sono tutti segni che guardati nel-
la luce propria di un anno dedica-
to alla vita consacrata ci fanno
cogliere l’importanza che una vo-
cazione claustrale può avere lì
dove la missione prende più
esplicitamente il volto dell’offer-
ta e della preghiera. 
Riconosciamo che in questi 50
anni che ci separano dalla Perfec-
tae Caritatis , abbiamo avuto mo-
do di vivere un rinnovamento
non solo a livello formale, sia nel-
la liturgia sia nella vita comunita-
ria, ma attraverso un’esperienza
di dialogo abbiamo cercato di en-
trare in quella “teologia di comu-
nione” che è la fonte di ogni più
autentico rinnovamento, dal qua-
le scaturiscono sempre nuove
energie per affrontare le situazioni
che di volta in volta la vita presenta. 
Le esperienze di missionarietà e di
rinnovamento delle comunità ci han-
no insegnato a dare fiducia alla pa-
rola che lo Spirito manda alla Chie-
sa. L’evento del Concilio e quello
che ha rappresentato per la nostra
comunità ci portano a ringraziare
per il presente come per il carisma
che il nostro passato ci ha consegna-
to. 

—La prova
delle fragilità

Come in tutte le forme di vita consa-
crata, alcune comunità del nostro
Ordine sperimentano la fragilità e
l’invecchiamento, il venir meno di
vocazioni e di un interesse alla no-
stra forma di vita, l’uscita dal mona-
stero di persone su cui si pensava di
far affidamento per il futuro. Di
fronte alla debolezza, alle difficoltà,
alle situazioni dolorose e critiche,
sappiamo quanto la tensione positi-
va che abita la nostra storia abbia bi-
sogno di essere continuamente ali-
mentata per non cadere nella stan-
chezza, nella tiepidezza del non ri-
schiare, nel rifiuto di prendere deci-
sioni difficili, dolorose, che chiedono
l’accettazione di veder morire una
casa, di lasciare un ambito in cui si è
vissuti per anni, di fare cambiamenti

utili perché la vita possa proseguire,
adattarsi ai tempi e alle nuove con-
dizioni della vita, dell’età. 
Durante una “Riunione regionale”
di monasteri del nostro Ordine è sta-
to detto che c’è una crisi di fondo
che soggiace a tutte le altre, a tutte le
altre manifestazioni di crisi della vi-
ta monastica e consacrata in genere,
e in fondo a tutte le crisi di vita ec-
clesiale: la crisi del senso della comu-
nione. Una realtà messa in luce pro-
prio dall’ecclesiologia del Vaticano
II, è come se non fosse diventata ve-
ramente esperienza centrale e inte-
grale di molte comunità religiose e
monastiche. C’è come una distrazio-
ne dalla comunione in quanto espe-
rienza di vita in Cristo. 

—Occasioni
per riprendere la strada

È questo l’aspetto di lavoro cui l’An-
no della vita consacrata ci ha più for-
temente richiamate, offrendo molte
occasioni per riprendere la strada
della conversione e cioè della comu-
nione con Cristo e con i fratelli che
è la vera forza di ogni carisma. 
È questo il punto da cui ripartire, per
sconfiggere nella nostra vita perso-
nale, in quella delle comunità e nei
rapporti all’interno del composito
mondo della vita consacrata quella
solitudine avvilita che diventa inca-

pace di iniziativa, di ripresa, e an-
che solo di accettazione della
giornata con le sue prove e fati-
che, con i suoi inviti a riprendere
il cammino. 
Per perseverare, per portare frut-
to, per uscire dalla malinconica
paura del futuro quello che il Si-
gnore chiede è un nuovo inizio,
un riabbracciare l’originale no-
vità del Vangelo. Nuovo inizio
nell’ascolto, nella fedeltà alla li-
turgia e agli usi propri e alla sto-
ria di ogni casa. Un nuovo inizio
nei rapporti di obbedienza e di
fraternità, sia all’interno delle
nostre comunità sia nell’ambito
delle relazioni tra famiglie reli-
giose diverse. 
Un segno piccolo ma importante
per la vita delle comunità mona-
stiche della diocesi di Viterbo,
frutto di questo anno della vita
consacrata, lo abbiamo visto nel-

la iniziativa favorita dal nostro ve-
scovo, di momenti di incontro delle
varie comunità monastiche della
diocesi. 
I rapporti di fraterna cordialità che
per anni abbiamo avuto senza ap-
profondire realmente un’amicizia,
una comunione, hanno avuto una fe-
lice e positiva svolta. È questa un’e-
sperienza che ha confermato tutte
del fatto che non c’ è nulla al mondo
di più composito e variegato e allo
stesso tempo più fortemente unita-
rio nel suo nucleo sorgivo della vita
claustrale. 
L’iniziativa ha preso il nome di “Bel-
la idea”: con incontri regolari presso
i vari monasteri della diocesi. Il pun-
to di partenza è stato un desiderio di
incontrarsi, conoscersi, condividere
la propria esperienza, stringere nuo-
vi legami. L’occasione di confrontar-
si sul questionario inviato nel 2014
dal CIVSVA in vista dell’aggiorna-
mento della costituzione apostolica
Sponsa Christi (1950), e poi sull’a-
pertura chiesta dal santo padre Fran-
cesco anche ai monasteri e case reli-
giose di fronte all’immigrazione dal-
la Libia e dalla Siria, ha aperto un
confronto di amicizia e collaborazio-
ne che ha messo in luce meglio che
in precedenza la ricchezza propria di
ogni comunità. 

sr Gabriella Masturzo OCSO
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Tra i cinque nuovi santi nell’anno del Giubileo della
Misericordia, i primi a essere proclamati saranno

Maria Elisabetta Hesselblad e Stanislao di Gesù e Maria.
Verranno canonizzati a Roma domenica 5 giugno 2016.

Stanislao di Gesù e Maria 

Giovanni Papczynski nacque
il 18 maggio 1631 a Podegrod-
zie, in Polonia, in una famiglia
cristiana. Trascorse tutti i suoi
anni di studio nei collegi degli
Scolopi e dei Gesuiti. Nel
1654 entrò nell’Ordine dei
Chierici regolari poveri della
Madre di Dio delle Scuole pie

(Scolopi) prendendo il nome di Stanislao di Gesù e Ma-
ria in sintonia con il suo particolare amore a Cristo Cro-
cifisso e a Maria Immacolata. Il 12 marzo 1661 fu ordi-
nato sacerdote dal vescovo Stanisław Sarnowski. Si de-
dicò all’insegnamento della retorica prima al collegio di
Rzeszow poi dal 1663 a Varsavia, dove divenne famoso
come predicatore, confessore e direttore spirituale. De-
sideroso di realizzare in modo radicale la sua vocazio-
ne, possibilità che non riuscì a trovare nella provincia
polacca degli Scolopi, p. Stanislao abbandonò l’Ordine
con il consenso del Papa. Sostenuto e consigliato da p.
Franciszek Wilga, abate del convento dei camaldolesi a
Bielany, a Varsavia, p. Stanislao si unì inizialmente ad un
gruppo di eremiti che vivevano nella Foresta di Kora-
biew. In breve, rimasti in pochissimi, incominciarono a
delineare la vita del nuovo Ordine, che ottenne l’appro-
vazione ecclesiastica nel 1679, e il 24 novembre 1699 la
Sede Apostolica permise ai Mariani di emettere i voti
solenni. L’Ordine ebbe rapida diffusione in Polonia e
Lituania. Nel 1750 vennero aperte le prime case in Por-
togallo e nel 1779 ai Mariani venne concessa anche la
chiesa dei Santi Vito e Modesto a Roma. Attualmente i
Mariani sono presenti in Europa (Bielorussia, Cechia,
Germania, Italia, Lettonia, Lituania, Polonia, Portogal-
lo, Regno Unito, Slovacchia, Ucraina), nelle Americhe
(Argentina, Brasile, Stati Uniti d’America), in Africa
(Camerun, Ruanda), in Asia (Filippine, Kazakistan) e in
Australia; la sede generalizia è a Roma. La loro missio-
ne fin dalle origini è la diffusione del culto dell’Imma-
colata Concezione della Beata Vergine Maria, l’aiuto ai
defunti mediante la preghiera, nel XVII sec. special-
mente per i soldati caduti in guerra e le vittime della pe-
ste, e la cura della formazione umana e cristiana del “po-
polo semplice” e dei giovani. La vita di p. Stanislao, pur
in mezzo a fatiche, sofferenze e incomprensioni, fu te-
stimonianza della sua esperienza del Dio vivente pre-
sente nella storia degli uomini, vicino all’uomo; del Dio
che si rivela nel mistero dell’Incarnazione, e nell’opera
della redenzione trasmette a ciascuno il suo amore e la
sua misericordia. Lungo tutti gli anni del suo ministero
sacerdotale, i poveri e le persone più emarginate ebbe-
ro in p. Stanislao il loro protettore e amico. Ancora in
vita, fu ritenuto santo e chiamato “padre dei poveri” e

“apostolo di Masovia”, uno dei ducati in cui era divisa
la Polonia. Morì il 17 settembre 1701, nel convento di
Góra Kalwaria, pronunciando le parole: “Nelle tue ma-
ni, Signore, consegno il mio spirito”, benedicendo prima
i suoi confratelli ed esprimendo l’ormai unico suo desi-
derio di unirsi a Cristo.

Maria Elisabetta Hesselblad

Nata in Svezia, in una fami-
glia luterana, il 4 giugno 1870,
quintogenita di tredici figli,
Maria Elisabetta fu battezza-
ta nella chiesa luterana il 12
luglio 1870, e nel 1885 rice-
vette la prima Comunione e
la Confermazione. Fin da
bambina il suo maggiore desiderio fu trovare l’Unico
Ovile. Lei stessa racconta nelle “memorie autobiografi-
che”: «Da bambina, andando a scuola e vedendo che i
miei compagni appartenevano a molte Chiese diverse,
cominciai a domandarmi quale fosse il vero ovile, per-
ché avevo letto nel Nuovo Testamento che ci sarebbe
stato «un solo ovile e un solo pastore». Pregai spesso per
essere condotta a quell’Ovile». Nel 1888 emigrò negli
Stati Uniti alla ricerca di un lavoro per aiutare econo-
micamente la sua famiglia. Là incontrò il gesuita p. Gio-
vanni Hagen, che le fece conoscere in maniera ap-
profondita la dottrina cattolica. Maria Elisabetta decise
così di farsi battezzare e ricevere la prima Comunione
nella Chiesa cattolica il 15 agosto 1902. Nel 1903 partì
per Roma dove ebbe la gioia di scoprire la casa dove
abitò Santa Brigida, fondatrice dell’Ordine monastico
del Santissimo Salvatore, ampiamente sviluppatosi nel
Nord Europa nel XIV secolo. Col proposito di rifonda-
re l’Ordine, nel 1906 M. Elisabetta vestì l’abito grigio
delle Brigidine di Syon Abbey ed emise i voti alla pre-
senza di p. Hagen; con l’aiuto del Papa Pio X, nel 1911
riportò in vita l’Ordine di Santa Brigida, ricevendo dal
Vaticano la Chiesa di Santa Brigida in Roma insieme al
convento ormai abbandonato dalle Carmelitane. Il 4
marzo 1920 fu nominata badessa e confermò i tre impe-
gni dell’Ordine: contemplazione, adorazione e ripara-
zione. Nel 1943, quando Roma era in mano ai nazisti,
M.Elisabetta ospitò nel convento ebrei, poveri, rifugia-
ti, comunisti italiani, tedeschi e polacchi. Offrì le sue
preghiere e le sue sofferenze causate da una salute pre-
caria, a favore dell’unità dei cristiani. Il 24 aprile 1957,
morì nella casa generalizia di piazza Farnese; fu sepolta
al cimitero del Verano. Chi l’aveva conosciuta, la consi-
derò subito “santa” oltre che madre dei poveri e mae-
stra dello spirito. Il carisma brigidino di santa Maria Eli-
sabetta Hesselblad attualmente si trova innestato in Ita-
lia, Svizzera, Inghilterra, Svezia, Danimarca, Norvegia,
Finlandia, Estonia, Polonia, Germania, Paesi Bassi, In-
dia, Palestina, Israele, Filippine, Indonesia, Stati Uniti,
Messico, Cuba con circa 50 comunità e 700 religiose.

Anna Maria Gellini

Santi nel Giubileo della Misericordia
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anche sulla loro nazionalità e la loro
città di partenza. I rifugiati prove-
nienti dall’Afghanistan e dal Paki-
stan sono regolarmente fermati per
dare la priorità ai rifugiati prove-
nienti dalla Siria, mentre i rifugiati
siriani provenienti da Damasco pare
abbiano minor bisogno di protezio-
ne rispetto a quelli provenienti da
Aleppo. 
Il commissario europeo all’immigra-
zione, Dimitris Avramopoulos –– do-
po avere visto di persona la situazio-
ne tragica delle circa15mila persone
ammassate in mezzo al fango a Ido-
meni (il campo nato al confine tra
Grecia e Macedonia dopo la chiusu-
ra della rotta balcanica) – non usa
mezzi termini: «non onora il mondo
civilizzato, non onora l’Europa» e
mostra che «tutti i nostri valori sono
in pericolo… Costruire muri non è la
soluzione, dobbiamo lavorare insie-
me, stati membri dell’Ue ma anche
paesi vicini per risolvere questa que-
stione nel modo migliore, nel pieno
rispetto di tutti quelli che sono qui
scappando da persecuzioni, dittature
e terrorismo».

—Il sistema
di accoglienza in Italia

Questa drammatica situazione sta
facendo passare in secondo piano la
reale situazione dei migranti già ac-
colti e insediati nei vari centri di ac-
coglienza. Ricordiamo, in particola-
re, che in Italia il sistema di acco-
glienza per i richiedenti e titolari di
protezione internazionale è fram-
mentato e comprende diverse tipo-
logie di strutture. Sono presenti sul
territorio nazionale: centri governa-
tivi consistenti in 4 Cpsa (Centri di
primo soccorso e accoglienza), 10
Cara (Centri di accoglienza per ri-
chiedenti asilo) e Cda (Centri di ac-
coglienza a breve termine); la rete
Sprar (Sistema di protezione per ri-
chiedenti asilo e rifugiati) e struttu-
re di accoglienza temporanea deno-
minate Cas (Centri di accoglienza
straordinari). Ebbene, secondo gli
ultimi dati del Ministero dell’Inter-
no, su circa 100mila migranti e ri-
chiedenti asilo accolti nel paese, il
70% è ospitato proprio in un Centro
di accoglienza straordinario: questo
significa che nella stragrande mag-

Papa Francesco non cessa di ri-
chiamare il dramma odierno
dei migranti, che «stanno vi-

vendo in questo tempo una reale e
drammatica situazione di esilio, lon-
tani dalla loro patria, con negli occhi
ancora le macerie delle loro case, nel
cuore la paura e spesso, purtroppo, il
dolore per la perdita di persone ca-
re! In questi casi uno può chiedersi:
dov’è Dio? Come è possibile che
tanta sofferenza possa abbattersi su
uomini, donne e bambini innocenti?
E quando cercano di entrare in qual-
che altra parte gli chiudono la porta.
E sono lì, al confine perché tante
porte e tanti cuori sono chiusi. I mi-
granti di oggi che soffrono il freddo,
senza cibo e non possono entrare,
non sentono l’accoglienza. A me pia-
ce tanto sentire quando vedo le na-
zioni, i governanti che aprono il cuo-
re e aprono le porte!» (cf. Udienza
generale 16/3/2016).
A questo grido l’Europa sembra in-

vece rispondere, giorno dopo giorno,
con la priorità data alla protezione
delle frontiere rispetto alla tutela
delle persone. Con milioni di rifugia-
ti in Turchia, Giordania e Libano e
decine di migliaia intrappolate in
Grecia, Macedonia o nelle e tra le
frontiere, le loro vite e il loro futuro
sono ora oggetto di un processo di
scambio quasi mercantile. Le logiche
finalizzate alla autodifesa hanno
portato alla costruzione di muri e re-
cinzioni costringendo donne, bambi-
ni e anziani a camminare a piedi per
chilometri lungo i confini nazionali;
hanno causato la rottura dell’unità
sulla solidarietà tra i membri del-
l’UE e messo profondamente in di-
scussione la compassione umana con
coloro che soffrono. Essendo barrie-
re rinforzate, i confini sono diventa-
ti colli di bottiglia: i rifugiati infatti
sono oggi sempre più soggetti a pro-
cedure di selezione basati non più
solo sulla Convenzione del 1951, ma

QUESTIONI SOCIALI

Il dramma dei migranti

ACCOGLIERE
È LA VERA EMERGENZA

Da una campagna di monitoraggio denominata
“LasciateCIEentrare” emerge in Italia un quadro del

sistema di ospitalità dei migranti e richiedenti asilo fatto
di sistematiche violazioni dei diritti umani, di mancanza di

percorsi di inclusione sociale, con persone costrette
spesso a entrare nei circuiti del lavoro nero.
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gioranza dei casi oggi la gestione
dell’accoglienza è affidata a soggetti
privati (albergatori, ristoratori, coo-
perative, imprenditori privati ecc.)
che dopo aver partecipato a un ban-
do della prefettura si mettono a di-
sposizione. Siamo dunque ancora in
piena logica emergenziale, mentre si
sta assistendo alla trasformazione
della prima accoglienza in detenzio-
ne e si sono creati o si stanno apren-
do i nuovi Hotspots, centri di conte-
nimento e di selezione dei migranti
appena arrivati in Italia, luoghi privi
di uno status giuridico certo, nei qua-
li si realizzano forme diverse di limi-
tazione della libertà personale. No-
nostante da anni si parli di arrivare a
un sistema unico di accoglienza, sul
modello Sprar, la proposta continua
a trovare resistenza soprattutto tra i
comuni: nell’ultimo bando lanciato
dal ministero dell’Interno per am-
pliare la rete Sprar, su diecimila po-
sti richiesti gli enti locali hanno ri-
sposto mettendone a disposizione
solo cinquemila. Molti sindaci infat-
ti registrano nei loro territori l’av-
versione della gente verso una ge-
stione emergenziale con centri di ac-
coglienza straordinari dei migranti:
così la cattiva gestione genera razzi-
smo e il razzismo scarica tutte le col-
pe su coloro che sono, di fatto, le vit-
time del sistema!

—Un’accoglienza che produce
nuova schiavitù

Per leggere dentro questa difficile si-
tuazione è nata nel 2011 la campa-
gna di monitoraggio su detenzione
amministrativa e rimpatri forzati dei
migranti denominata LasciateCIE
entrare,1 che di recente ha reso noto
il Rapporto 2016 “Accogliere: la ve-
ra emergenza”, sorto in seguito a nu-
merose visite in diverse strutture di
accoglienza. Emerge un quadro del
sistema di ospitalità dei migranti e
richiedenti asilo in Italia fatto di si-
stematiche violazioni dei diritti uma-
ni, di mancanza di percorsi di inclu-
sione sociale, di organizzazioni senza
scrupoli, con molte persone costret-
te spesso a entrare nei circuiti del ca-
poralato e del lavoro nero. Si regi-
strano migranti rinchiusi, anche per
molti mesi, in centri di detenzione
amministrativa, privati dei loro dirit-

ti fondamentali;
respingimenti e
rimpatri illegitti-
mi; hotel e risto-
ranti riconvertiti
in centri di acco-
glienza improvvi-
sati, sui quali si
concentrano i for-
ti interessi econo-
mici di società e
cooperative che
mettono a rischio
l’incolumità stessa
dei migranti. «Il si-
stema accoglienza
in Italia non fun-
ziona, è fonte di
business, è pensato in maniera tale
da non produrre inclusione sociale e
mantiene gli ospiti, soprattutto i più
vulnerabili, in condizione di non rag-
giungere una propria autonomia»,
ha denunciato Gabriella Guido,
coordinatrice della campagna. Si as-
siste così a una trasformazione della
detenzione amministrativa verso
pratiche sempre più informali e
quindi alla “clandestinizzazione” dei
luoghi nei quali i migranti vengono
trattenuti, al fine di una selezione
che mira a precludere a una parte
consistente di loro l’accesso effettivo
alla procedura di protezione interna-
zionale, grazie all’invenzione della
categoria del ”migrante economico”
priva di riscontri nei testi di legge,
ma frutto delle prassi delle autorità

amministrative.
Il Rapporto co-

mincia con un’analisi approfondita
degli Hotspots in Sicilia, i nuovi cen-
tri voluti dall’Unione europea che
sarebbero dovuti servire ad accoglie-
re i richiedenti asilo sbarcati nel no-
stro territorio e ricollocarli negli al-
tri paesi europei. Ne erano previsti
sei (di cui uno anche in Puglia, a Ta-
ranto), ma al momento ne sono a re-
gime due, quelli di Lampedusa e Tra-
pani. Questi centri stanno diventan-
do sempre più simili ai Cie, i famosi
Centri di identificazione ed espulsio-
ne, e si stanno connotando come luo-
ghi privi di alcuna base legale in cui
i migranti vengono sottoposti forza-
tamente al prelievo delle impronte
digitali, allo scopo del foto-segnala-
mento, e vengono costretti a una
lunga limitazione della libertà perso-

nale. Ricordiamo che i richiedenti
asilo che riceveranno un diniego, po-
trebbero essere trattenuti in dette
strutture fino all’esito del ricorso
(anche 12 mesi) il quale, se negativo
(come avviene in gran parte dei ca-
si), potrebbe portare immediata-
mente al rimpatrio verso paesi che,
anche se lacerati da conflitti o gover-
nati da dittatori, saranno considera-
ti “sicuri”.

—Superare
la malaccoglienza

Dal rapporto emergono dunque le
forti anomalie all’interno del sistema
dell’accoglienza dei migranti nel no-
stro paese: un sistema costituito da
centri gestiti in modo spesso non tra-
sparente da enti e cooperative, attor-
no ai quali si muovono forti interes-
si economici e che producono anche
la schiavitù e lo sfruttamento degli
ospiti di tali strutture. È il caso dei
Cas (Centri di accoglienza straordi-
naria), portato alla luce anche dalla
campagna inCAStrati promossa da
Cittadinanzattiva, LasciateCIEntra-
re e Libera. Come già detto, i Cas in
Italia sono 3.090 e ospitano circa il
70% del totale dei migranti che at-
tualmente vivono nelle strutture di
accoglienza dislocate sul territorio
nazionale (71mila persone su un to-
tale di 98mila). A fronte di questi da-
ti, non esiste neppure un elenco pub-
blico di tali strutture straordinarie,
della loro ubicazione, di chi le gesti-
sce. Non vi è trasparenza sugli affi-
damenti, sui finanziamenti, sul ri-
spetto degli standard di erogazione
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dei servizi previsti da convenzioni e
capitolati d’appalto. Nel 2015 sono
stati visitati 50 Cas in Campania, Ca-
labria e Sicilia: ne esce un quadro
fatto di strutture improvvisate quali
hotel o pizzerie o vecchi casolari
convertiti in centri di accoglienza,
dove gli operatori degli enti gestori
risultano spesso impreparati, non co-
noscono neppure l’inglese e sono
sprovvisti di formazione in materia
di protezione internazionale. La
mancanza di assistenza e di percorsi
di inclusione sociale provocano nei
migranti frequenti casi di depressio-
ne oppure li costringono a entrare
nei circuiti del caporalato, del lavoro
nero, dello spaccio e della prostitu-
zione, considerando peraltro che
questi centri si trovano spesso in zo-
ne ad altissima criticità sociale.
«L’accoglienza in Italia da troppo
tempo non fa che produrre schiavitù
e sfruttamento dei migranti, mentre
continua a rappresentare in troppi
casi una fonte facile di guadagno per
chi si accaparra i bandi o per chi ri-
ceve affidi diretti, motivati dall’e-
mergenza. Una emergenza che or-
mai impera da oltre quattro anni»,
ha affermato Yasmine Accardo, au-
trice del Rapporto. 
Anche le visite degli attivisti della
campagna, spesso al seguito di parla-
mentari, in strutture come i Cie
(Centri di identificazione ed espul-
sione) e i Cara (Centri di accoglien-
za per richiedenti asilo) hanno rile-
vato luoghi di malaccoglienza, di de-
privazione e lesione sistematica dei
diritti dei trattenuti (per quel che ri-
guarda nello specifico i Cie), che
debbono essere il più rapidamente
possibile chiusi.

Mario Chiaro

1. La campagna LasciateCIEntrare è nata nel
2011 per contrastare una circolare del Mini-
stero dell’Interno che vietava l’accesso agli
organi di stampa nei CIE (Centri di Identi-
ficazione ed Espulsione) e nei CARA (Cen-
tri di accoglienza per richiedenti asilo). Ap-
pellandosi al diritto/dovere di esercitare
l’art. 21 della Costituzione, ovvero la libertà
di stampa, LasciateCIEntrare ha ottenuto
l’abrogazione della circolare e oggi si batte
per la chiusura dei CIE, l’abolizione della
detenzione amministrativa anche informale
e la revisione delle politiche sull’immigra-
zione a partire dalla completa abrogazione
della Legge Bossi Fini e di tutti gli elementi
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Chi sono oggi i giovani che
bussano alla porta dei nostri
Istituti, cosa si attendono dal-

le nostre comunità, e come possono
giungere a farne parte? Sono do-
mande che ricorrono con una certa
frequenza negli ambiti della vita
consacrata. Se ne è occupata di re-
cente anche la rivista della Confe-
renza dei superiori maggiori tede-
schi, Ordens Korrespondenz (2016,
1). In un articolo intitolato “Giovani
religiosi? Rinnovamento delle nostre
comunità”, Bernhard A. Eckerstor-
fer OSB, si chiede perché oggi que-
sti interrogativi si pongono con tan-
ta urgenza. Perché, risponde, è im-
portante sapere in che modo i nuovi
membri si inseriscono nella comu-
nità concreta e come riusciranno ad
assumerne la storia e la spiritualità.
La domanda è decisiva, sottolinea,
perché da questi ingressi dipende il
futuro dei nostri istituti. Ora, se que-

sti vogliono essere, sia oggi che in fu-
turo, un’opzione da parte di nuove
vocazioni, è necessario che conosca-
no chi sono questi giovani, che cosa
pensano e qual è il loro rapporto con
la religione.

—Le nuove
generazioni

Servendosi di una classificazione di-
ventata ormai comune, soprattutto
in America, ma giunta anche da noi
in Europa, A. Eckerstorfer parla di
una generazione X, di una genera-
zione Y e di una generazione R, det-
ta anche “relaxed generation”. Con
generazione X si intendono coloro
che, approssimativamente, sono nati
tra il 1964 e il 1980. Storicamente
questa generazione è inquadrata nel
periodo di transizione che va dalla
fine del colonialismo alla caduta del
muro di Berlino e al termine della

VITA CONSACRATA

Ricerche contemporanee

I GIOVANI D’OGGI
E LE NUOVE VOCAZIONI
Se si vuole che le nostre comunità siano per i giovani
un’opzione valida, bisogna conoscere chi sono questi
giovani che chiedono di entrare, l’ambiente culturale

eterogeneo da cui provengono, i loro modi di vivere, e
che cosa cercano.
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guerra fredda. È ritenuta una delle
generazioni più intraprendenti e tec-
nologiche della storia americana ed
europea. Ad essa si deve in gran par-
te la diffusione dell’internet.
Con generazione Y, conosciuta an-
che come Millennial Generation, Ge-
neration Next o Net Generation (i co-
siddetti Millenials o millenari), si in-
dicano le persone nate tra i primi an-
ni Ottanta e i primi del duemila nel
mondo occidentale, ossia la genera-
zione del nuovo millennio. Questa
generazione è caratterizzata da un
maggiore utilizzo e da una spiccata
familiarità con i media e le tecnolo-
gie digitali.
La generazione R, chiamata anche
relaxed generation, si riferisce agli
adolescenti e preadolescenti che og-
gi sono vittime inconsapevoli di un
assalto mediatico da parte dei signo-
ri del marchio. Bombardati tramite
TV, videogiochi, internet e da sedu-
centi oggetti di desiderio e soprattut-
to subendo il mito di comportamen-
ti preconfezionati, non sono mai
troppo giovani per diventare il target
ideale ovvero i consumatori ad hoc.
Sono i cosiddetti digital natives (na-
tivi digitali), persone nate dopo il
1885 e cresciute assieme alle tecno-
logie digitali come i computer, l’in-
ternet, i telefoni cellulari e gli MP3.
Questi nativi digitali sono individui
che si familiarizzano fin dall’infanzia
con i nuovi mezzi di comunicazione.
Sono individui, scrive A. Eckerstor-
fer, che hanno ricevuto per così dire
l’Handy (telefono portatile) quando
erano ancora nel passeggino e sono
poi passati agli smartphone, apparec-
chi molto versatili che offrono una
grande possibilità di prestazioni.

In un incontro tra maestri e maestre
dei novizi, tenuto lo scorso 2015 dai
benedettini, in Germania, fu messo a
tema il problema dei giovani che og-
gi bussano alle porte dei conventi. È
risultato che, diversamente dalle ge-
nerazioni precedenti quando le co-
munità erano costituite in maniera
quasi omogenea da individui del ce-
to medio e tradizionale, i giovani
d’oggi invece provengono da am-
bienti molto diversificati. Ciò signifi-
ca che la comunità omogenea costi-
tuita da religiosi/e più anziani deve
confrontarsi con la pluralità dei mo-
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di di vivere della generazione più
giovane; e se in passato le vocazioni
seguivano il medesimo itinerario per
entrare in convento, oggi le vie per
arrivarvi sono molto varie come di-
verse sono anche le età per entrarvi.
Ciò significa che i giovani avvertono
una maggiore difficoltà e fanno più
fatica ad aggregarsi alla comunità. 

—Cosa cercano
i giovani?

Ma cosa cercano i giovani che vo-
gliono entrare in un istituto? Che ti-
po di comunità desiderano? Rispo-
ste interessanti, scrive A. Eckerstor-
fer, possiamo trovarle nel sondaggio
effettuato, nel 2009 negli Stati Uniti,
dalla National Religious Vocation
Conference, – organismo fondato nel
1989 per la pastorale vocazionale ne-
gli istituti religiosi, con sede a Chica-
go – e nello studio del Center for Ap-
plied Research in the Apostolate, del-
la Georgetown University. Questo
studio ha preso in considerazione i
novizi e i professi temporanei che a
partire dal 1993 sono entrati com-
plessivamente negli istituti cattolici
degli Stati Uniti. Il numero dei gio-
vani religiosi di allora era di 4.000, il
40% dei quali si è reso disponibile a
rispondere. Tenendo presente il nu-
mero molto elevato di risposte da
parte dei superiori maggiori, si può
ritenere che siano state interessate
circa 62.000 persone, cosa che nel
2008 significava l’80% di tutti i
membri degli istituti religiosi di vita
consacrata degli Stati Uniti.

Per quanto riguarda il settore ma-
schile è risultato anzitutto che l’età
di ingresso si aggirava sui 30 anni e
32 per il settore femminile. Ma vari
intervistati affermavano di avere av-
vertito il desiderio di entrare in un
istituto già prima: circa i due terzi vi
avevano pensato sui 21 anni e com-
plessivamente la metà dei giovani e
delle giovani, prima ancora dei 18
anni. Inoltre il 27% delle giovani (e
il 14% dei giovani) fin dai 14 anni
hanno dichiarato di aver avvertito il
desiderio di entrare in un Istituto.
Nove su dieci hanno affermato di
aver ricevuto un’educazione cattoli-
ca e il 73% di avere frequentato, in
alcune fasi, un istituto scolastico cat-
tolico. La metà ha affermato di ave-
re preso parte anche ai programmi
formativi parrocchiali. L’85% ha sot-
tolineato l’importanza che hanno
avuto nel compiere questo passo il
contatto con dei religiosi e il loro
esempio. 

Perché sono entrati? Il 78% ha af-
fermato: per attribuire nella loro vi-
ta un’importanza centrale alla pre-
ghiera; il 73% perché ritenevano co-
me motivo principale la convinzione
che solo in un istituto religioso
avrebbero potuto coltivare la loro
vita spirituale. Ma un ruolo molto
importante è attribuito anche alla
comunità. Uno, per esempio, scrive:
«come laici avremmo potuto eserci-
tare tutte le attività caritatevoli nel
nome di Dio; tuttavia ciò che ci dif-
ferenzia in quanto persone consacra-
te è la vita in comunità».
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Nella prefazione dell’inchiesta il di-
rettore della National Religious Vo-
cantion Conference, p. Paul Bed-
narczyk, scrive: «Lo studio indica
che i nuovi giovani religiosi chiedo-
no di valorizzare maggiormente la li-
turgia, l’identità dell’istituto e la vita
di comunità».

—Il lavoro
non al primo posto

Colpisce il fatto che al centro delle
motivazioni non figura il lavoro, co-
me invece avveniva per le generazio-
ni precedenti. Un giovane scrive:
«Non è il lavoro ad essere importan-
te nella mia vocazione». E una gio-
vane entrata in una congregazione
apostolica: «Per me non era impor-
tante quale attività avrei svolto nel-
l’essere accolta nella comunità. Ad
attirarmi maggiormente, più che la
sua attività apostolica, sono state la
preghiera e la vita fraterna».
«La crescita di questi valori comuni-
tari nella giovane generazione – os-
serva A. Eckerstorfer – si coglie an-
che nell’alto significato che i giovani
attribuiscono al lavoro fatto insieme:
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Con quali problemi hanno avuto a
che fare i più giovani negli Istituti
religiosi? Ci sono molte opinioni e
molti studi al riguardo. Un buon nu-
mero afferma di avere incontrato
delle resistenze da parte dei genito-
ri, fratelli e sorelle. Molti dicono di
avere trovato uno scetticismo non
solo nell’ambiente di lavoro, ma an-
che nella comunità parrocchiale e
persino da parte del parroco o di un
sacerdote a cui si erano affidati, nel
costatare le loro perplessità per l’in-
gresso in un Istituto religioso. A.
Eckerstorfer si domanda: «Si tratta
solo di un segnale di allarme che ri-
guarda il nord America oppure
qualcosa del genere si applica anche
alla situazione della nostra Chiesa
che non è più capace di capire il si-
gnificato di questo passo radicale di
entrare in un Ordine religioso o –
peggio ancora – lo ritiene super-
fluo?». 

—Conseguenze
per il nostro Ordine

Ritengo importante, scrive A. Ecker-
storfer, che nel campo dell’accompa-
gnamento siano i giovani stessi a
parlare e non volere noi subito co-
stringerli entro le nostre vecchie ca-
tegorie o forzarli in senso pratico o
anche ideologico, entro i nostri sche-
mi. Sotto molti aspetti possono esse-
re loro a indicare la via per un rinno-
vamento della nostra vita religiosa.
Dal citato studio negli Stati Uniti ri-
sulta che bisogna investire molto sui
giovani. A me sembra, sottolinea an-
cora A. Eckerstorfer, che sia impor-
tante il contatto con gli studenti. Ne-
gli Stati Uniti ciò è più facile perché
gli istituti religiosi gestiscono molti
colleges e università e i frutti si vedo-
no.
I giovani che entrano in un Istituto si
sentono attratti da una liturgia ben
curata, dalla possibilità di coltivare
la preghiera privata e di poter di-
sporre di testi spirituali. Si potrebbe
pensare che dietro a questi atteggia-
menti si nasconda una certa idealiz-
zazione del passato. Non si avverte
invece una autentica nostalgia del
sacro, della priorità di una vita vissu-
ta per il Signore, che naturalmente
ha come conseguenza il servizio al
prossimo? Il significato delle forme

lo afferma il 77% della generazione
dei millenials rispetto al 52% della
generazione dell’epoca del Concilio.

Ma per quale ragione è stato scelto
questo o quest’altro Istituto? Il 91%
ha risposto: per “la sua spiritualità”;
e il 90%: per “la sua comunità”. Un
fratello ha scritto: «Perché fare que-
sto sacrificio che l’Istituto ci chiede,
quando avrei potuto compiere la
stessa cosa anche da laico?». Di nuo-
vo è sottolineata la priorità della vi-
ta spirituale, come scrive un altro: «È
la forma di vita (way of life) che mi
chiama e mi fa stare nell’Istituto,
non tanto un determinato servizio
(particolar ministry)».

L’inchiesta ha preso in considerazio-
ne anche i generational gaps, i divari
generazionali. Di questo problema si
è occupato il direttore della NRVC,
il quale osserva: «A mio avviso, per i
giovani religiosi un’importante ca-
ratteristica è la chiarezza della loro
identità in quanto cattolici. Tuttavia
coloro che sono cresciuti prima o du-
rante l’epoca conciliare interpretano
questo rinnovato interesse per gli at-
teggiamenti e le forme tradizionali
come un voler tornare indietro. I
giovani però non la vedono affatto
così. A loro parere ciò significa sem-
plicemente voler andare avanti con
una chiara identità cattolica che non
vogliono nascondere. Per esempio,
per il 75% di coloro che sono nati
dopo il 1980, l’adorazione eucaristi-
ca costituisce un valore essenziale,
ritenuto invece tale solo dal 35%
della generazione conciliare.
Gli interpellati della generazione
più giovane guardano con maggiore
ottimismo e gioia alla vita religiosa,
rispetto alla generazione più anzia-
na. Probabilmente perché non han-
no ancora incontrato, come i più an-
ziani, le delusioni e le frustrazioni
che ogni vita comporta. Per questa
ragione è tanto più importante
ascoltare le loro vedute e le loro
sensibilità. Sono persone che non
vogliono lasciarsi paralizzare dal ca-
lo numerico: «Diventiamo meno nu-
merosi, ma ciò non significa che la
nostra donazione di ogni giorno
debba diminuire o che la nostra co-
munità non abbia più un futuro»,
scrive un fratello.

P er «comprendere l’incomprensibile
del XX secolo» serve, a giudizio di

Serres, un modello «antropologico e tra-
gico» come quello elaborato da Girard.
I discorsi pronunciati rispettivamente dal
filosofo e dal letterato all’Accademia di
Francia sottolineano il nesso tra il desi-
derio, il sacro e il sacrificio e ricordano la
figura di p. Ambroise-Marie Carré.

RENÉ GIRARD - MICHEL SERRES

Il tragico
e la pietà
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esterne e della ricchezza di contenu-
ti dei riti non devono portare a nes-
sun ascetismo, quanto piuttosto ad
attuare ciò che il Vaticano II, mezzo
secolo fa, ha voluto indicare parlan-
do di aggiornamento, di ressource-
ment, di un ritorno alle fonti. 
Ciò che per la generazione più an-
ziana era ed è tuttora ovvio, i religio-
si più giovani devono impararlo con
fatica in una situazione non più
omogenea. In definitiva, osserva A.
Eckerstorfer, la diversità generazio-
nale costituisce più un arricchimen-
to che non una causa di conflitti. Co-
me ha osservato una giovane suora:
«la vita religiosa non avrebbe senso
se non ci fosse una vita di comunità
Per me la mia più grande maestra è
stata finora la vita di comunità ed es-
sa mi ha posto anche le più grandi
sfide».
Il modo con cui la vita di comunità è
vissuta negli istituti, conclude A.
Eckerstorfer, fa già parte della loro
missione. Come ha affermato un’al-
tra suora ancora nei primi anni di vi-
ta religiosa, una vita di comunità
equilibrata possiede una grande for-
za di irradiazione per la Chiesa e il
mondo: «Nel nostro tempo in cui
spesso manca l’equilibrio, il contri-
buto che la vita religiosa può offrire
consiste nel vivere totalmente e in-
sieme per il Signore».
È necessario che le comunità abbia-
no una loro pastorale vocazionale e
una persona designata a questo com-
pito. Molto importanti, come affer-
mano due terzi dei giovani, per loro,
prima di entrare nella vita religiosa,
sono stati l’accompagnamento, gli
esercizi spirituali e le proposte di
convivenze. Se si ha veramente a
cuore la cura delle vocazioni, biso-
gna che i fratelli e le sorelle siano co-
me degli esperti in questo campo.
Attraverso la loro vita vissuta e
quella delle loro comunità essi pos-
siedono una grande riserva di ener-
gia nell’orientare i giovani. E più in-
tensamente i religiosi attingeranno a
questi valori e si terranno in contat-
to con i giovani in ricerca, tanto più
s’accorgeranno di non avere solo
qualcosa da dare, ma anche molto da
ricevere per se stessi e per il rinnova-
mento del loro Istituto.

Antonio Dall’Osto

La misericordia deve diventare
«l’architrave che sorregge la
vita della Chiesa» (Misericor-

diae vultus, 10). Non un semplice at-
teggiamento o sentimento, ma un
criterio di relazione che dovrà ope-
rare a tutti i livelli, poiché la miseri-
cordia «diventa il criterio per capire
chi sono i veri figli» (ivi, 9).
Dalla convinzione della centralità
della misericordia è nata la decisio-
ne di un giubileo straordinario che
favorisca un profondo rinnovamen-
to. L’Osservatorio religioso del Trive-
neto (OSRET) ha compiuto un’utile
riflessione sul giubileo della miseri-
cordia, di cui diamo breve sintesi.1

—Urgenza di
rinnovamento

Dalle scelte e dall’agenda di papa
Francesco, fino ad oggi, traspare la
preoccupazione di mettere in atto un
rinnovamento capace di risvegliare
le coscienze dei cristiani e di attiva-
re in essi energie ancora sopite.

Il papa ha impresso un passo alla
Chiesa che esprime la sua intenzione
di non accontentarsi di parlare ma
passare al vivere. Da qui la decisio-
ne di un Giubileo straordinario, in-
detto a ridosso di un Sinodo straor-
dinario, «senza quasi lasciare alla vi-
ta delle chiese diocesane il tempo di
metabolizzare le altre proposte in
corso (le nuove idee che provengono
da Santa Marta, il Sinodo stesso, il
convegno di Firenze, la GMG ormai
prossima, ecc.) e per raccordare la
proposta giubilare con l’attività ordi-
naria».
A tale scelta si potrebbe eccepire
che «il giubileo può sembrare una
struttura piuttosto invecchiata» ben-
ché rispondente a una tradizione
consolidata. Esso, soprattutto, è «tra-
dizionalmente legato al persegui-
mento dell’indulgenza (plenaria)»
attraverso gesti come il pellegrinag-
gio a Roma, il passaggio dalla porta
santa, la confessione e la preghiera.
E il concetto di indulgenza richiama
«l’immagine del purgatorio e di una

VITA DELLA CHIESA

Riflessione sul Giubileo nel Triveneto

VINO NUOVO
IN OTRI VECCHI?

Dal contatto con i responsabili della pastorale diocesana
sono emersi elementi descrittivi della realtà ecclesiale,

interessanti per una riflessione sul Giubileo straordinario
della misericordia.
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pena temporale», alle quali una par-
te notevole del popolo cristiano non
è più familiare o, addirittura, incline
a credere. Infatti, più che l’interesse
di cercare un’indulgenza e più della
cancellazione di una pena in un pur-
gatorio futuro, quel che interessa og-
gi «è la possibilità di vivere meglio la
vita presente».
Attraverso lo strumento giubilare –
precisa Castegnaro – sembra che il
papa si proponga di rinnovare i si-
gnificati del giubileo stesso, almeno
in tre sensi.
Anzitutto, attraverso la moltiplica-
zione e delocalizzazione della Porta
santa il papa avvicina i luoghi del ri-
to alla quotidianità della vita perso-
nale e delle chiese locali e, «per for-
za di cose assume anche il significa-
to di demagificazione dell’azione
giubilare e di desacralizzazione (del-
la Porta santa)». Passa l’idea di un
pellegrinaggio ravvicinato, a “chilo-
metri zero”. Alla delocalizzazione
corrisponde una riduzione dell’enfa-
si sul “centro”, affidando alle chiese
diocesane buona parte della gestio-
ne del giubileo e la sua riuscita.
In secondo luogo, viene ridefinito il

significato di indulgenza. In Miseri-
cordiae vultus 22 il termine “indul-
genza” viene presentato come libe-
razione dell’impronta negativa la-
sciata dal peccato (pur perdonato)
nell’animo umano, per ritornare a
una vita di carità (n. 23), e non come
“remissione della pena temporale
dei peccati” come proposto dal Cate-
chismo della Chiesa cattolica (n.
1471). Il significato non viene annul-
lato ma «traslitterato», passando da
una interpretazione giuridica a una
più esistenziale. In breve – sintetizza
Castegnaro – «il passaggio giubilare
non offre alcunché in via automati-
ca, ma richiede e sostiene l’avvio di
un lavoro su se stessi, i cui esiti sa-
ranno valutabili in termini di miseri-
cordia attiva». Questo significato ri-
chiede ben di più di quanto richie-
desse prima, in termini di «coscienza
personale da promuovere».
In terzo luogo, il papa vuole un giu-
bileo della conversione. Egli vuole
che i fedeli, nel corso dell’anno san-
to, «aprano il cuore a quanti vivono
nelle più disparate periferie esisten-
ziali» e perciò invita a riflettere e
praticare le opere di misericordia
spirituali e corporali. E rimette «al
centro con convinzione » (MV 17)
anche la confessione, sacramento ca-
pace di suscitare gli atteggiamenti di
misericordia del Padre se e quando
vissuta nella misericordia e non in
forme giudicanti. Così il papa riesce
a mettere d’accordo il percorso giu-
bilare tradizionale e una sensibilità
nuova senza leggerli in alternativa:
confessione e carità, entrambi neces-
sari.

—Significati
non numeri

Nell’ “otre” del giubileo tradiziona-
le il papa vuole versare il “vino nuo-
vo” di un significato che dall’interno
lo trasformi. Perciò, il “successo” del
giubileo non conterà dal numero dei
partecipanti ma dal significato che il
giubileo esprimerà nella vita dei cri-
stiani e delle chiese locali, considera-
te protagoniste perché il giubileo sia
un evento trasformativo e non solo
devozionale. 
Aspetto problematico di sostanziale
importanza è il fatto che, per natura
sua, il giubileo si pone come media-

tore tra uomo e Dio per una scelta
della Chiesa che, avendo il «potere
di legare e di sciogliere accordatale
da Cristo Gesù, interviene a favore
di un cristiano e gli dischiude il teso-
ro dei meriti di Cristo e dei santi per-
ché ottenga dal Padre delle miseri-
cordie la remissione delle pene tem-
porali dovute per i suoi peccati»
(CCC 1478).
Ciò suppone che vi siano persone che
riconoscano di aver peccato e senta-
no il bisogno di chiedere misericor-
dia, riconoscendo all’istituzione reli-
giosa il potere di mediare il perdono
di Dio. Oltretutto, se fosse pienamen-
te recepita la centralità della carità
come effettiva espressione di riconci-
liazione e chiave del rapporto con
Dio, ne potrebbe risultare un modo
diverso di intendere la confessione
individuale, quasi un’occasione per
eludere la confessione auricolare.
Tutto ciò rimette al centro l’incerta
evoluzione della religiosità attuale
quanto a credenze e pratiche impli-
cite alla prassi giubilare.
Quanto alle credenze – fa notare Ca-
stegnaro – la grande maggioranza
della popolazione crede nell’aldilà
(87%), ma solo il 30% crede nella ri-
surrezione del corpo, e il 14% è in-
certo. Per due terzi della popolazio-
ne ha ancora senso parlare di “pec-
cato” e per la maggioranza c’è un
qualche rapporto tra come ci si è
comportati in vita e ciò che sarà do-
po la morte (54%). Solo il 24% cre-
de vi siano condanna e salvezza eter-
ne in conseguenza dei propri pecca-
ti; il 21% pensa che Dio salvi tutti,
mentre il 29% è incerto, il 14% pen-
sa a qualcosa di completamente di-
verso e il 12% non immagina ci sia
una vita ulteriore.
Al di là dei numeri, «le credenze in
questo campo sono ormai uscite dal
quadro delle certezze per entrare
entro aree semantiche diverse», per
le quali l’idea tradizionale di indul-
genza, intesa come cancellazione
della pena temporale, ne risulta for-
temente intaccata. Il quadro percet-
tivo-cognitivo dell’uomo medio di
oggi rende «assai poco scontate alcu-
ne delle convinzioni che in passato
fondavano le pratiche giubilari».
Proprio a proposito delle pratiche
religiose, il loro declino non accenna
a diminuire. I dati ISTAT per il 2015

VITA DELLA CHIESA

La vigna 
di Naboth
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L’antica storia biblica di Naboth rap-
presenta l’avidità della ricchezza e la

sorte dei poveri. Nell’ultimo ventennio
del IV secolo è intensamente commen-
tata da Ambrogio, che vede la Milano del
suo tempo segnata dall’impoverimento
generale e dalla prepotenza dei pochi 
latifondisti. Un testo di straordinaria 
attualità nella Chiesa di Papa Francesco.
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indicano una flessione nella frequen-
za alla Chiesa che coinvolge ora an-
che parte della popolazione al di so-
pra dei 50 anni, non più solo la fascia
giovanile. Tutti i sacramenti – fa no-
tare Castegnaro – sono coinvolti in
un processo di trasformazione e risi-
gnificazione, con significati che non
sempre rimangono entro riferimenti
canonici. Tra essi, è soprattutto la
confessione a patire una «perdita
d’incisività», particolarmente nella
forma «di un dubbio profondo circa
il suo senso e la sua stessa necessità».
Si potrebbe pensare che «se non ci si
confessa più ciò può dipendere dal
fatto che non si riconosce più neces-
saria la mediazione ecclesiastica per
riceverlo[il perdono] o che non si ap-
prezza la forma che questa media-
zione assume nella confessione co-
siddetta auricolare».
La statistica consegna cifre preoccu-
panti. Nel Nord Est si confessa alme-
no una volta all’anno solo un terzo
della popolazione autoctona, e di
questo il 55% sono persone al di so-
pra dei 60 anni. La maggioranza del-
la gente del luogo, infatti, è dell’idea
che la confessione non sia necessaria
(58% della popolazione e 53% dei
cattolici). Altri, pur ritenendola do-
verosa, non sono convinti del modo
in cui viene fatta oggi (14% della po-
polazione e 15% dei cattolici). Come
spiegare questi fenomeni?
Tra le spiegazioni possibili, secondo
Castegnaro, una appare fondamen-
tale. «La confessione viene a trovar-
si al crocevia di quella trasformazio-
ne della religiosità il cui senso più
profondo non è nel rifiuto della reli-

VITA DELLA CHIESA

gione e nella chiusura al trascenden-
te, ma nella ridefinizione del rappor-
to con l’istituzione religiosa derivan-
te dalla spinta all’autonomizzazione
del soggetto». In definitiva, non vie-
ne messo in discussione il ruolo del-
la religione in quanto tale, ma certi
modi di essere, soprattutto «quella
forma di controllo istituzionale sulle
coscienze che costituisce il lascito
più pesante, per la consapevolezza
attuale, della tradizione tridentina».
Inteso in modo tradizionale, il giubi-
leo può interessare solo una mino-
ranza di persone anziane; inteso nel
modo in cui papa Francesco ne ha
ampliato il concetto, il giubileo po-
trebbe interessare anche fasce della
popolazione giovanile, scolarizzata
e poco avvezza al confessionale.

—Giubileo
e diocesi

La formula di papa Francesco ha di
fatto delocalizzato il giubileo, facen-
do ogni diocesi protagonista dell’e-
vento. 
Ovunque porte sono state aperte,
simboli esposti, alcune iniziative av-
viate. Per ora, nulla di particolar-
mente forte o straordinario. È evi-
dente che il giubileo, per la sua im-
prevedibilità, è arrivato a sovrappor-
si e scompaginare programmi dioce-
sani e parrocchiali. Tra i tanti impe-
gni già in agenda è probabile che per
la maggior parte dei parroci il giubi-
leo si riduca alla logica del: «que-
st’anno la gita-pellegrinaggio la fac-
ciamo al giubileo».
È difficile prevedere quanto le dio-

cesi riusciranno a sostenere tutte le
sollecitazioni che giungono dalla
realtà locale e da quelle che il papa
non fa mancare. «È difficile pensare
– afferma Castegnaro – che il giubi-
leo possa sostituire i programmi pa-
storali locali», per cui si cercherà di
integrare o aggiungere ad essi qual-
cosa che dica riferimento al giubileo.
Altra questione, relativa ai contenu-
ti, è: «quali messaggi verranno elabo-
rati e proposti, quali significati ver-
ranno attribuiti all’evento giubila-
re?». Il moltiplicarsi delle iniziative
finirebbe per danneggiare il giubileo
e l’aspetto di interiorizzazione dei
contenuti dell’evento.
E ancora: i parroci parleranno del
giubileo? E lo faranno a partire da
quali fonti: da quelle del catechismo
o dalla lettura del documento d’indi-
zione di papa Francesco? Hanno
preso coscienza della tensione esi-
stente tra le due facce del giubileo?
Quale prediligono?
Castegnaro fa notare che una ricer-
ca in rete denota una lettura piutto-
sto “opaca” della proposta giubilare.
E non poche responsabilità sono dei
centri diocesani: «hanno deciso di

Al concilio Vaticano II emerse ben
presto che Roma desiderava pren-

dere parte al movimento ecumenico. Il
volume analizza tre temi: la preoccupa-
zione ecumenica che ha ispirato il lavoro
conciliare, l’approccio formale del proble-
ma con il decreto Unitatis redintegratio e
la ricezione dell’opera conciliare sul terre-
no dell’unità dei cristiani.

BERNARD SESBOÜÉ

La Chiesa
e le Chiese

La conversione cattolica
all’ecumenismo

pp. 136 - € 14,00«ECUMENISMO»

www.dehoniane.it



Testimoni 5/201630

Ero davanti ad una assemblea
di 400 suore e guardandole
osservavo le vesti e i veli. I

colori variavano molto: dall’azzurro
alle molte sfumature fra marrone e
grigio, al bianco. Taglie e fogge assai
diverse ma tutte molto semplici, fun-
zionali, seppur riconoscibili. Un ter-
zo circa dell’assemblea non aveva il
velo. Quelle che lo portavano lo ave-
vano come semplice copricapo dei
capelli che scendeva non oltre le
spalle. A parte la diversità dei colori
non vi era nessuna foggia particola-
re che si facesse notare. In altra oc-
casione avevo partecipato a un radu-
no dell’Ordo Virginum, oggi in forte
crescita, che raccoglie consacrate le-
gate alle diocesi: le presenti erano
tutte in borghese, con abiti e fogge
comuni. Diverso il caso di una testi-
monianza di un paio di monache di
nuova fondazione. I loro vestiti grez-
zi che le coprivano fino ai piedi e il
velo dello stesso colore hanno pro-
vocato in un casuale incontro sulla
strada con un gruppo di persone
commenti aggressivi perché erano
state scambiate per donne musulma-
ne. Infine, una memoria dell’infan-
zia, quando negli anni’50 la grande
maggioranza delle donne entravano
in chiesa mettendosi sul capo un leg-
gerissimo velo, spesso molto lavora-
to, la cosiddetta «veletta».

—Abitudini, norme
e significati

Impressioni e memorie casuali che
mi sono venute in mente dopo la let-
tura del volume di Giulia Galeotti, Il
velo. Significati di un copricapo fem-

minile, EDB, Bologna 2016; un testo
godibile non solo per la competente
argomentazione sul versante cristia-
no, ebraico e islamico, ma anche per
il disinvolto richiamo alla Scrittura,
al patrimonio dell’arte visiva, alle
annotazioni dei romanzi e alle di-
scussioni dell’attualità. Come quella
riguardante la legislazione sul velo
islamico in diversi paesi d’Europa.
Dopo un lungo percorso storico fra
le diverse religioni e un’ampia trat-
tazione sul significato spirituale, po-
litico e culturale del velo, le conclu-
sioni sono scolpite. «La prescrizione
del velo femminile non è costitutiva
delle religioni monoteistiche. Ma se
nell’ebraismo la necessità che le
donne si coprano il capo appartiene,
più che a vere e proprie norme scrit-
te, a quell’insieme di prescrizioni che
vanno sotto il nome di costume e che
obbediscono all’esigenza di mante-
nere la modestia, - per cui la tra-
sgressione non è classificabile come
empietà, ma semmai come indecen-
za -, la situazione è più articolata nel
cristianesimo e decisamente ancora
più complessa nell’islam. In tutti e
tre i casi, però, il velo femminile,
quando compare, compare in quan-
to simbolo ed emblema di sottomis-
sione al maschile» (pp. 211-212). Tut-
tavia vi è una vistosa diversità tra cri-
stianesimo e islam. Essa è legata a
tre ordini di fattori: la interpretazio-
ne storico-critica dei testi della Bib-
bia, la libertà di decisione in ordine
all’uso o meno del velo, il contesto
storico-sociale che va riconoscendo
alla donna un ruolo pubblico cre-
scente. La mancanza per l’islam di
queste tre condizioni rende compli-

PASTORALE

Gli abiti e i copricapi delle consacrate

IL VELO E OLTRE
Il velo femminile è usato da tempo immemorabile in una
vasta area geografica che va dall’India al Mediterraneo.

Esso ha assunto particolari forme e consuetudini
nell’ebraismo, nel cristianesimo e nell’islam. Riflessioni e
domande a partire dalla pratica delle consacrate fino al

tema discusso del velo islamico.

impegnarsi o stanno un po’ a vedere,
lasciano fare o cercano di orienta-
re?... Si preferisce mettere in luce il
vino nuovo o l’otre vecchio?».
C’è da chiedersi quanto le diocesi
siano convinte della direzione indi-
cata da papa Francesco e quanto ri-
conoscano al giubileo di essere occa-
sione importante per sostenere il
rinnovamento della Chiesa. «Non è
detto che nelle chiese italiane i tem-
pi per definire ciò in cui credono ri-
spetto a queste prospettive siano già
maturi».
Un nodo fondamentale della ricadu-
ta a livello diocesano del giubileo è
il rapporto tra cammino giubilare in
vista dell’indulgenza e/o orientato a
promuovere opere di carità: la prima
è una via meno impegnativa, la se-
conda richiede maggior investimen-
to di idee e risorse.
«E, se si tenta di esplorare strade
nuove… quale tipo di equilibrio si
cerca di promuovere tra misericor-
dia da ricevere, legata alla dimensio-
ne del peccato, e misericordia opera-
ta, legata alle risposte da attivare?».
Che cosa cambia o aggiunge il giubi-
leo una volta che appare relativa-
mente desacralizzato e integrato nel-
la vita delle chiese locali? E che co-
sa genera nell’animo dei fedeli tutto
questo per passare dalla misericor-
dia ricevuta a quella operata?
Ultimo interrogativo: quanto è com-
preso il carattere collettivo, di popo-
lo, tipico del giubileo? Quanto fa
sentire e conferma l’identità di po-
polo vivere l’esperienza del giubi-
leo? Che cosa lascia nei fedeli che lo
vivono?
Tutte queste domande mettono in
evidenza la valenza propulsiva dell’i-
niziativa di papa Francesco, l’effica-
cia di aver messo a tema la miseri-
cordia, principio attivo della vita cri-
stiana. La scelta di Francesco espri-
me la sua preferenza per una Chiesa
che si interroga e si mette in questio-
ne in vista della testimonianza, piut-
tosto che adagiata su un’osservanza
supina e rassicurante. 

Enzo Brena

1. «Vino nuovo in otri vecchi?», di Alessandro
Castegnaro, con la partecipazione di Moni-
ca Chilese, Giovanni Dal Piaz, Italo De San-
dre, Enzo Pace.

VITA DELLA CHIESA
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cata, contraddittoria e difficilmente
gestibile anche una consuetudine
non decisiva come l’uso o meno del
velo femminile.

—Veli e vestiti
dopo il Vaticano II

Chi ha vissuto il periodo immediata-
mente a ridosso del Concilio ricorda
il rapido e radicale cambiamento di
fogge nei vestiti e nei veli delle suo-
re. Non si trattava solo di un cambia-
mento esterno. Era legata a quei
processi di rinnovamento che pesca-
vano fino all’identità profonda della
vita consacrata. Così scriveva suor
Marie Suzanne Guillemin (1906-
1968), superiora generale delle Figlie
della carità, fondate da san Vincenzo
de’ Paoli, uditrice al concilio Vatica-
no II: «Prima del concilio la vita re-
ligiosa era concepita più nella sua es-
senza canonica e morale che teologi-
ca… Chi decideva di lasciare il mon-
do per consacrarsi a Dio doveva
mettere in conto un vero e proprio
rinnegamento di se stesso, della pro-
pria identità, del proprio io come co-
scienza individuale, per accogliere il
rifiuto, incondizionato e imposto…
di riconoscersi persona umana a tut-
ti gli effetti, con necessità e desideri
propri e naturali che dovevano esse-
re repressi per fare spazio alla vita
dello Spirito». «Entrare attivamente
nel cammino della Chiesa (concilia-
re) e adattarsi al mondo di oggi, è
questione di vita o di morte per una
comunità, e ciò che è ancora più gra-
ve, di fedeltà o di tradimento alla
propria vocazione nella Chiesa» (p.
41, 43). Apparvero in quasi tutte le
congregazioni femminili abiti più
semplici, più corti, meno ostensivi.
Con gli stessi criteri cambiarono i
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veli. Ma sotto il velo il cambiamento
era assai maggiore.
Alcuni passi paolini critici nei con-
fronti delle donne (come 1Cor 11,2-
16;«ogni donna che prega o profetiz-
za senza avere il capo coperto da un
velo, fa disonore al suo capo») sono
ricondotti agli specifici problemi di
gestione della comunità, a contenere
spregiudicatezze eccessive, ma so-
prattutto vanno rapportati ad altri
testi in cui le donne hanno gli stessi
titoli ministeriali degli uomini e in
cui vengono superate le disparità.
Come nel classico passaggio di Gal
3,28: «Non c’è giudeo né greco; non
c’è schiavo né libero; non c’è ma-
schio e femmina, perché tutti voi sie-
te uno in Cristo Gesù». 

—La storia
e i suoi pesi

Il tratto di novità e libertà evangeli-
ca e neotestamentaria viene progres-
sivamente piegato nell’età patristica
sul calco della subordinazione fem-
minile di molte tradizioni sia roma-
ne, come giudaiche o greche. Tertul-
liano, ad esempio, prescrive il velo a
tutte le donne, nessuna esclusa, ogni
volta che escono di casa. Posizioni si-
mili in Clemente Alessandrino. Così
dal concilio di Gangra (324 circa) il
velo come memoria di sottomissione
giunge, in varie ondate, fino al codi-
ce di diritto canonico del 1917.
Questo non cancella la straordinaria
storia di libertà e di santità di cui il
velo monastico-religioso è testimone
nei secoli della Chiesa, perché, come
ogni segno, può piegarsi a significati
e simboli molto diversi e persino
contradditori rispetto a quelli conse-
gnati dalle consuetudini sociali. La
lettura dei riti di consacrazione di

suore e monache è lì
a dimostrarlo. Così
commenta il solenne
momento della vela-
tio suor Anna Maria
Canopi, abbadessa
del monastero dell’i-
sola di San Giulio,
sul lago d’Orta, a
Novara: «Il significa-
to del velo è eviden-
te. La monaca, con-
sacrata nella vergi-
nità per essere esclu-

sivamente sposa di Cristo, deve sot-
trarsi allo sguardo di altri possibili
pretendenti e amanti. Essa vive
quindi ritirata dal mondo, nel chio-
stro… Il velo è quindi una specie di
clausura nella clausura» (p. 26).
Per la tradizione ebraica rimando al-
le pp. 11-24 e allo scambio curioso:
nel culto è l’uomo che si copre il ca-
po, non la donna. Coprirsi il capo per
gli uomini è un segno di rispetto per
la presenza divina, per le donne è un
segno di pudore e di modestia. E
questo vale solo per le sposate. In
ogni caso non è considerato obbligo
di origine biblica.

Una famiglia è fatta anche di parole.

Il libro, di facile lettura e di piglio

ironico, a volte provocatorio, mette in di-

scussione alcuni luoghi comuni del vis-

suto famigliare e propone uno stile di

dialogo con cui esprimere il piacere del-

la convivenza e affrontare assieme i mo-

menti difficili.

PAOLO CATTORINI

Frasi
di famiglia

Il linguaggio della vita domestica

www.dehoniane.it
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lismo islamico. Dopo gli attacchi al-
le Torri Gemelli dell’11 settembre
2001 «le musulmane con il capo sco-
perto che abitano nelle nostre città e
il nostro quotidiano hanno cessato di
essere, per molti, un fenomeno so-
ciologicamente folcloristico per di-
ventare un pericolo» (p.158).
Questo ha provocato fra le donne
musulmane in Occidente una reazio-
ne opposta: «Dalla guerra del Golfo,
vedendo come le mie amiche velate
erano trattate, ho fatto il voto di in-
dossare il velo per mostrare il mio
essere musulmana e araba» afferma
una giovane donna canadese (p.
159). Le fa eco una giovane romana
che rispetto alla propria cugina in
Marocco, veste secondo le tradizioni
arabe, velo compreso. «Oltre a espri-
mere un malessere generalizzato
nelle società islamiche, esso occulta
il loro cambiamento e ne esacerba le
paure. Chi lo indossa, soprattutto in
Occidente, lo fa per coercizione, per
condizionamento, per rivendicazio-
ne o per libera scelta. Le letture pos-
sibili sono molte, ma tutte rimanda-
no a una serie di conflitti irrisolti: il
conflitto fra islam e Occidente, il
conflitto dell’islam con se stesso, il
conflitto fra diritto e cultura» (p.
170). C’è anche chi ricorda come il
sottrarre le donne alla vista sia «un
modo molto efficace per mettere in
crisi uno dei fondamenti della nostra
cultura, quel sistema visuale che ab-
biamo creduto di poter estendere al
mondo intero». 
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—Più leggi
o più cultura?

La discussa legislazione in ordine al
velo ha visto un intervento diretto
del legislatore francese e belga, una
resistenza contraria negli USA, in
Germania e in Italia. Per i fautori
delle leggi esse mirano a proteggere
i musulmani da una visione troppo
retrograda e a garantire i valori del-
la laicità, per gli oppositori minaccia-
no la libertà delle fede e sono con-
tradditori dal punto di vista della
formazione dell’ethos.
«La legge ha privilegiato una peda-
gogia forzosa nei confronti della co-
munità musulmana accettando il ri-
schio di diseducare una intera società
alla convivenza con gli altri. Certa-
mente, essa bene esprime il richiamo
del monismo unitario, delle sue “so-
luzioni finali”, così seducente nei mo-
menti di crisi» (A. Ferrari, cit. a p.
187). In senso opposto Mona El-
tahawi: «Per me è una delusione
quando la sinistra europea non affer-
ma forte e chiaro che la messa al ban-
do del niqab è una questione di dirit-
ti femminili, punto e basta» (p. 189).
«Alcune lo indossano per devozione,
altre perché vogliono essere visibil-
mente identificabili, altre ancora per
essere lasciate in pace. C’è chi ha
battagliato in famiglia per metterlo e
chi invece è stata costretta dalla fa-
miglia a indossarlo; c’è chi lo vede
ancora come l’emblema della sotto-
missione e chi invece lo intende co-
me modo per ribellarsi, al regime o
all’Occidente… Forse, però, tra tutti,
il passaggio radicale che si è verifica-
to è che, per alcune musulmane che
vivono in Occidente, il velo non è
più la prova della sottomissione al
maschile, ma è diventato il simbolo
stesso dell’islam» (p214-215). A te-
stimonianza che il velo è uno dei
molti elementi indicanti la necessità
urgente di un approfondimento spi-
rituale e culturale della fede e delle
fedi e un segnale di insufficienza di
una laicità che si nega alle parole
pubbliche delle fedi non riuscendo
più ad alimentare i valori su cui è co-
struita e a gestire i conflitti che, a tor-
to o ragione, trovano le proprie radi-
ci nel richiamo alle religioni.

Lorenzo Prezzi
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—Il Corano
e le donne

Assai più complicato il caso del velo
islamico nelle sue varie forme, dal
chador al khimar, dal niqab al burqa.
La discussione sul vincolo coranico
dell’uso del velo si è avviata solo nel
‘900. Le scuole largamente prevalen-
ti lo danno come obbligatorio, ma
ormai le voci che distinguono tra ve-
lo e comando divino stanno crescen-
do. Per il gioco combinato della co-
lonizzazione-decolonizzazione, della
rivoluzione islamica in Iran, del fon-
damentalismo islamico (afgano-
Isis), del trauma delle torri gemelle
(2001), della globalizzazione, il velo
islamico ha assunto un ruolo proprio
nel dibattito pubblico a tutte le lati-
tudini. C’è chi lo vede come il delirio
di un controllo strisciante che finisce
per immobilizzare l’identità femmi-
nile (p.126), c’è chi lo ha trasforma-
to in ideologia politica, come i tale-
bani in Afghanistan, dove la donna è
un elemento perturbatore dell’ordi-
ne sociale, e come tale deve essere
bandita dalla scena pubblica (p.150),
mentre per altri è un vero e proprio
imperativo a infantilizzare le donne
(come in Arabia Saudita, p.154). Ma
non manca chi lo legge come un fon-
damentale elemento identitario e re-
ligioso, soprattutto dopo l’umiliante
sconfitta dei paesi arabi contro
Israele nel 1967, e dopo la crescente
ostilità pubblica in Occidente a se-
guito degli attentati del fondamenta-
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pria motivazione vocazionale, so-
prattutto quando emergono gelosie,
irritazioni, contrasti… 
Lentamente, quando i propri sforzi
sembrano non apportare nulla di
nuovo, ecco che appare un senso di
spossatezza e di stanchezza emozio-
nale. Il burnout è «la sindrome di chi
si esaurisce […] senza darlo a vede-
re, con comportamenti che si trasfor-
mano facilmente nel senso di insod-
disfazione, nella facile e continua ir-
ritabilità, nella tensione verso i desti-
natari del proprio aiuto».4 Infatti la
prima caratteristica del burnout è
proprio questo forte senso di esauri-
mento emotivo, nel quale la persona
finisce col sentirsi emotivamente so-
praffatta dalle richieste della gente
di fuori o dalle esigenze dei servizi di
comunità. “Non li sopporto proprio
più!”, diceva una giovane suora che
cercava di portare avanti iniziative
pastorali nuove per i giovani della
parrocchia. Ma ogni volta che si da-
va da fare con tanto entusiasmo, lo-
ro puntualmente la deludevano: non
partecipavano, erano chiassosi e a
volte anche sottilmente ostili. “Più
mi do da fare e meno mi capiscono;
eppure ce la metto proprio tutta…”. 
La risposta a queste situazioni di-
venta l’esaurimento, che fa sentire
l’individuo sfinito dal punto di vista
emozionale, senza più forza per rico-
minciare, percependosi del tutto ina-
deguato. A questo punto la persona
tenderà a sottrarsi al coinvolgimen-
to, adottando delle strategie difensi-
ve atte a proteggerla dal sovraccari-
co emozionale, limitando i contatti al
minimo. Così comincia a prevalere
un atteggiamento di indifferenza
verso gli altri ed i loro bisogni, ac-
compagnato da un disinteresse verso
i loro sentimenti. Questo atteggia-
mento di depersonalizzazione si tra-
duce in comportamenti di distacco e
di disinteresse: comincia a trattare
gli altri in modo impersonale e disin-
teressato, per non lasciarsi sopraffa-
re dalle emozioni che prova. 
I sentimenti negativi però non
scompaiono, ma si insidiano nel
profondo, a tal punto che la persona
comincia a considerare negativa-
mente se stessa e il suo lavoro. “Chi
me l’ha fatta fare ad accettare”, dice-
va un sacerdote che aveva accolto
l’invito del suo vescovo a diventare

Il burnout indica «una particolare
forma di reazione allo stress la-
vorativo tipica delle cosiddette

professioni di aiuto (medici, infer-
mieri, insegnanti, poliziotti, avvocati,
ecc.), ossia professioni nelle quali il
rapporto con l’utente/cliente ha una
importanza centrale in termini di si-
gnificato e di lavoro in sé».1

Molto spesso si tratta di una tensio-
ne che coinvolge non solo le perso-
ne impegnate in “relazioni di aiuto”
ma tutti coloro che a vario titolo, vi-
vono rapporti interpersonali caratte-
rizzati da intensità e coinvolgimento
emotivo continui. Come succede per
un’insegnante impegnata per i suoi
alunni, o per una madre impegnata
nel contesto delle relazioni familiari,
o per «un religioso che deve essere
fonte di rifugio e di sostegno per
chiunque cerchi aiuto, in ogni mo-
mento».2

Cosa accade però se a stressarsi so-
no coloro che si dedicano agli altri
per vocazione, come nel caso dei
consacrati? E se poi si tratta di suo-
re, è possibile che anche loro si
stressino? Benché sembri

strano, dovrem-
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Una recente ricerca sulle suore dedite agli altri

SE LO STRESS
ENTRA IN CONVENTO
La sindrome del burnout, dovuto allo stress, è molto

comune nella società d’oggi. Ma è presente anche tra i
consacrati, in particolare nel mondo femminile. Il troppo

lavoro, le tante tensioni, il poco personale, ne sono spesso
la causa. Come reagire?

mo proprio dire di sì, come emerge
da una ricerca effettuata recente-
mente.3 Sembrerebbe infatti che an-
che nella vita consacrata “femmini-
le” il troppo lavoro, le tante tensioni,
il poco personale, può trasformare
una dedizione agli altri “a senso uni-
co”, in una condizione di stress. 

—Le dinamiche
del burnout

Il burnout è un tipo di disagio che
comporta un forte impatto emotivo,
soprattutto quando occuparsi degli
altri significa prendere in carico l’e-
sistenza di un’altra persona, proprio
come succede a tanti preti e suore
impegnati in attività di dedizione se-
condo il carisma del loro Istituto.
Spesso si trovano ad affrontare si-

tuazioni in cui non è facile dare
soluzioni ai problemi e alle dif-
ficoltà della gente. E che dire
dei rapporti comunitari, fatti a

volte di tensione e di pochi ri-
conoscimenti: anche lì a lungo

andare c’è il rischio di sen-
tirsi a disagio e di vedere

consumare la pro-
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parroco di una periferia difficile in
una grande città. Ma poi si ripeteva
con tono consolatorio: “devono rin-
graziare il cielo se hanno un prete
come me. Adesso sono ingrati, ma se
ne accorgeranno…”. Forse non ri-
cordava che già in altre occasioni si
era buttato a capofitto nel lavoro pa-
storale che gli avevano assegnato, fi-
nendone ogni volta esaurito e con il
proposito di pensarci bene la prossi-
ma volta. 
Il circolo del burnout comunque si
completa quando, oltre ad essere
esaurito ed arrabbiato, l’individuo si
sente anche insoddisfatto del suo
stesso lavoro. È il momento in cui
avverte che non riesce più a realizza-
re ciò che si proponeva, in quel lavo-
ro di dedizione agli altri: non sente
più alcun entusiasmo e non trova più
alcuna soddisfazione per quella che
inizialmente era stata l’attività pre-
scelta come vocazione. 

—Quando lo stress
entra nel convento

La prima competenza che i religiosi
assumono per vocazione nelle loro

una dedizione totale e le limitazioni
derivanti dalla natura stessa del la-
voro che esse portano avanti. A vol-
te c’è un senso diffuso di sovraccari-
co che sembra pervadere la loro vi-
ta: c’è così tanto da fare, che non è
possibile farne a meno. Lo stress è la
conseguenza di tale convinzione…
fino a rendersi conto che non è pos-
sibile fare sempre tutto! La sensazio-
ne di frustrazione e di fallimento che
ne consegue può essere molto desta-
bilizzante soprattutto per chi, come
una religiosa, ha scelto di dedicarsi –
col suo fare materno e col suo esse-
re donna – alla cura e al servizio de-
gli altri.

—L’esempio
di una suora-tuttofare

Immaginiamo per un momento il ca-
so di una religiosa che riconosce di
essere piuttosto autoritaria nel mo-
do con cui gestisce il suo lavoro pa-
storale. La gente in parrocchia dice
che è un tipo che vuole sempre ave-
re ragione. Ma anche lei si accorge
del suo bisogno di sentirsi al di sopra
degli altri, soprattutto quando non la
capiscono o non apprezzano la sua
buona volontà.
Imponendosi con il suo modo di fa-
re intraprendente nel lavoro pasto-
rale, agli occhi delle persone ne rica-
va il vantaggio di essere ascoltata,
avere l’idea giusta, essere finalmen-
te considerata; anche se spesso deve
vivere le relazioni con una certa ten-
sione e in modo conflittuale. Allo
stesso tempo con quel suo modo di
fare riesce ad ottenere ciò che vuo-
le: la gente partecipa alle sue cate-
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Rimozione di
un genocidio

ANTONIA ARSLAN
CONVERSA CON ENZO PACE

La memoria lunga 
del popolo armeno

Una nota scrittrice e saggista di 
origine armena dialoga con un 

docente di sociologia delle religioni.
Nella costruzione dell’identità del 
popolo armeno si sono rivelati fonda-
mentali l’adesione al cristianesimo e
l’invenzione dell’alfabeto. La cultura 
del libro sacro rimarrà viva anche 
durante e dopo il terribile genocidio.
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attività e nelle loro opere di carità è
quella della dedizione altruistica alle
persone, sia quando sono impegnati
all’esterno in opere specifiche di aiu-
to o nelle diverse attività pastorali, e
sia quando si dedicano pazientemen-
te nei tanti lavori domestici che ri-
guardano la vita comunitaria. 
La loro qualifica di “esperti di dedi-
zione”5 riguarda quello spirito al-
truistico a cui sono chiamati per vo-
cazione, che li coinvolge in una mo-
dalità di dedizione “a tempo pieno”,
che poi di fatto si traduce in una va-
rietà di compiti che, se da una parte
richiede loro un impegno personale
per rispondere ai bisogni degli altri,
dall’altra li adegua alle aspettative
della loro comunità o della loro con-
gregazione. 
Cosa succede però quando le richie-
ste a cui sono sottoposti eccedono la
loro capacità di adattamento? Cosa
accade se ci si aspetta da loro una di-
sponibilità a tutto campo, anche a
costo di vedere esaurito il loro entu-
siasmo? Quando il burnout entra tra
le mura del convento assume di soli-
to diverse sfaccettature a seconda
delle situazioni.6 Ci sono fattori og-
gettivi (la realtà delle tante cose da
fare), ma anche fattori soggettivi
(“sono l’unica che le può fare be-
ne”), oppure ambientali (“sono cose
che riguardano la gente per la quale
mi sono fatta suora…”). Un po’ tut-
ti questi elementi contribuiscono
con il tempo a bloccare la persona
nell’unica risposta possibile: “devo
continuare a darmi da fare fino a
non farcela più!”. 
A tutto questo si aggiunge un senso
di frattura tra le aspirazioni ideali di



chesi, la seguono quando propone
nuove iniziative e, pur se con un cer-
to livello di tensione, sente che quan-
do si impone nei rapporti, si sente
meglio ed è più soddisfatta. 
Non solo, ma tale efficacia porta gli
altri a delegare a lei molte cose, per-
ché in fondo “se le affidi qualcosa, sai
che lo fa bene”, diceva il parroco. An-
che in comunità succede la stessa co-
sa: “con lei è meglio non discutere, ha
sempre ragione”, commentava una
consorella che faceva parte della stes-
sa comunità. “Però dopotutto è una
che se le chiedi qualcosa… lo fa”. 
Tutto questo attivismo l’ha mandata
in crisi quando si è accorta delle tan-
te aspettative che gli altri avevano su
di lei. Fino a quando… non ce l’ha
fatta proprio più: non solo era diven-
tata acida e pungente verso gli altri,
ma anche troppo esigente e dura
verso se stessa. 

—Anche le religiose si
consumano di superlavoro

La dedizione dei consacrati e delle
consacrate è fondata sulla convinzio-
ne di dover testimoniare sempre e
comunque l’amore di Cristo. Tale
motivazione carismatica li coinvolge
emotivamente e fisicamente a farsi
“tutto a tutti” nel servizio ai fratelli. 
Se poi si tratta di religiose, anche lo-
ro possono ritrovarsi nella trappola
del burnout, dimenticando quelle ca-
ratteristiche di paziente cura che le
aiutano ad offrire il loro «contributo
in termini di competenze ma anche
di sensibilità, intuito, passione e de-
dizione».7 Soprattutto se si sentono
spinte da un ideale a cui non posso-
no rinunciare, perché impegnate ad
affrontare i tanti problemi della gen-
te che chiede di essere comunque di-
sponibili e di risolvere le loro neces-
sità con urgenza e subito.8 Anche lo-
ro quindi possono stancarsi, ma quel
che è peggio è che col tempo il loro
attivismo può logorare le stesse mo-
tivazioni vocazionali.9 È quanto
emerso nella ricerca già citata all’ini-
zio di queste pagine: se da una parte
sembrano rassegnate al superlavoro
(perché non c’è nessuno che lo pos-
sa fare al loro posto), dall’altro av-
vertono il rischio della perdita del si-
gnificato carismatico della loro dedi-
zione, soprattutto se non trovano il

sostegno delle motivazioni di fede e
il riconoscimento delle altre della
comunità. 
Accorgersi in tempo di tale malesse-
re è molto importante nella vita con-
sacrata, soprattutto quando si avver-
te un certo squilibrio tra il desiderio
di fare e la consapevolezza delle pro-
prie fragilità psico-fisiche.
Prendersi cura di se stessi può aiuta-
re ad essere vigilanti sulle proprie
reazioni, sulle proprie fatiche, o sul
vuoto esistenziale che si cela dietro
un certo attivismo. Ma può anche di-
ventare una spinta ad andare sempre
avanti, continuando ad essere sorel-
le e madri, chiamate a servire e non
a servirsi degli altri con il loro lavo-
ro paziente ed amorevole. La neces-
sità di monitorare il proprio altrui-
smo dentro o fuori della propria co-
munità le spingerà a prendersi cura
delle risorse, del tempo libero, del
tempo di preghiera, del modo di vi-
vere la fede, attingendo dai doni ri-
cevuti per poterli condividere con gli
altri. Solo così potranno rendere te-
stimonianza «di quel progetto di co-
munione che sta al vertice della sto-
ria dell’uomo secondo Dio».10

Giuseppe Crea, mccj
psicologo, psicoterapeuta
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER TUTTI

� 12-18 giu: dom Bernardino
Cozzarini “Luca: il Vangelo della
misericordia” Esercizi spirituali
personalizzati
SEDE: Foresteria del Monastero –
52014 Camaldoli (AR); tel.
0575.556013 – fax 0575.556001;
e-mail: foresteria@camaldoli.it

� 26 giu-1 lug: don Paolo
Scquizzato “Misericordia di sé e
misericordia di Dio. Percorso
evangelico” 
SEDE: Mater Unitatis, Via Manzoni,
42 – 10040 Druento (TO); tel.
011.9846433; e-mail:
m.unitatis@cottolengo.org

� 26 giu-2 lug: p. Luigi Guccini,
scj “Il Cuore di Gesù e la
misericordia”
SEDE: Casa Incontri cristiani, Via
Faleggia, 6 – 22070 Capiago
Intimiano (CO); tel. 031.460484 –
fax 031.561163; e-mail:
luigi.guccini@dehoniani.it – casa
incontri@dehoniani.it –
www.dehonianicapiago.it

� 29 giu-6 lug: p. Massimo
Pampaloni, sj “Esercizi
ignaziani”
SEDE: Centro di spiritualità
“Mericianum”, Località Brodazzo, 1
– 25015 Desenzano del Garda

(BS); tel. 030.9120358 – fax
030.9912436; e-mail:
mericianum@inwind.it –
info@mericianum.com

� 3-9 lug: p. Vincenzo Tritto, sj
“Con lo sguardo fisso sul volto
misericordioso di Gesù cogliamo
l’amore della SS. Trinità”
SEDE: Casa S. Dorotea – Centro di
spiritualità Via Sottocastello 11 –
31011 Asolo (TV); tel. 0423 952001
– fax 0423 950151; e-mail:

asolo.centrospiritualita@smsd.it –
www.asolocentrospiritualita.it

� 4-10 lug: mons. Paolo Mancini
“Gesù sulle strade del mondo”
SEDE: Foyer de Charité “Marthe
Robin”, Via Padre Mariano da
Torino, 3 – 01037 Ronciglione (VT);
tel. 0761.625057 – fax 0761.625057;
e-mail: fch.martherobin@gmail.com
– www.foyer-ronciglione.it

� 10-16 lug: don Gianni
Morandin “Canterò per sempre
l’amore del Signore”
SEDE: Santa Maria del Covolo, Via
Madonna del Covolo, 152 – 31017
Crespano del Grappa (TV); tel. e
fax 0423.53044; e-mail:
casaspiritualita@
servemariachioggia.org
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PASTORALE

Riprendiamo in forma abbreviata
i principali passaggi del messaggio del Papa

L’Anno Santo della Misericordia ci invita a riflettere
sul rapporto tra la comunicazione e la misericordia.

In effetti la Chiesa, unita a Cristo, incarnazione vivente
di Dio Misericordioso, è chiamata a vivere la misericor-
dia quale tratto distintivo di tutto il suo essere e il suo
agire. Ciò che diciamo e come lo diciamo, ogni parola e
ogni gesto dovrebbe poter esprimere la compassione, la
tenerezza e il perdono di Dio per tutti. L’amore, per sua
natura, è comunicazione, conduce ad aprirsi e a non iso-
larsi. E se il nostro cuore e i nostri gesti sono animati dal-
la carità, dall’amore divino, la nostra comunicazione sarà
portatrice della forza di Dio.
Siamo chiamati a comunicare da figli di Dio con tutti,
senza esclusione [...] La comunicazione ha il potere di
creare ponti, di favorire l’incontro e l’inclusione, arric-
chendo così la società. Com’è bello vedere persone im-
pegnate a scegliere con cura parole e gesti per superare
le incomprensioni, guarire la memoria ferita e costruire
pace e armonia. Le parole possono gettare ponti tra le
persone, le famiglie, i gruppi sociali, i popoli. E questo sia
nell’ambiente fisico sia in quello digitale. Pertanto, paro-
le e azioni siano tali da aiutarci ad uscire dai circoli vizio-
si delle condanne e delle vendette, che continuano ad in-
trappolare gli individui e le nazioni, e che conducono ad
esprimersi con messaggi di odio. La parola del cristiano,
invece, si propone di far crescere la comunione e, anche
quando deve condannare con fermezza il male, cerca di
non spezzare mai la relazione e la comunicazione.
Vorrei, dunque, invitare tutte le persone di buona vo-
lontà a riscoprire il potere della misericordia di sanare le
relazioni lacerate e di riportare la pace e l’armonia tra le
famiglie e nelle comunità. Tutti sappiamo in che modo
vecchie ferite e risentimenti trascinati possono intrappo-
lare le persone e impedire loro di comunicare e di ricon-
ciliarsi. E questo vale anche per i rapporti tra i popoli [...]
È auspicabile che anche il linguaggio della politica e del-
la diplomazia si lasci ispirare dalla misericordia, che nul-
la dà mai per perduto. Faccio appello soprattutto a quan-
ti hanno responsabilità istituzionali, politiche e nel for-
mare l’opinione pubblica, affinché siano sempre vigilan-
ti sul modo di esprimersi nei riguardi di chi pensa o agi-
sce diversamente, e anche di chi può avere sbagliato. È
facile cedere alla tentazione di sfruttare simili situazioni
e alimentare così le fiamme della sfiducia, della paura,
dell’odio. Ci vuole invece coraggio per orientare le per-
sone verso processi di riconciliazione, ed è proprio tale
audacia positiva e creativa che offre vere soluzioni ad an-
tichi conflitti e l’opportunità di realizzare una pace dura-
tura. «Beati i misericordiosi, perché troveranno miseri-
cordia [...]
Come vorrei che il nostro modo di comunicare, e anche
il nostro servizio di pastori nella Chiesa, non esprimesse-
ro mai l’orgoglio superbo del trionfo su un nemico, né
umiliassero coloro che la mentalità del mondo conside-
ra perdenti e da scartare! La misericordia può aiutare a
mitigare le avversità della vita e offrire calore a quanti

hanno conosciuto solo la freddezza del giudizio. Lo stile
della nostra comunicazione sia tale da superare la logica
che separa nettamente i peccatori dai giusti. Noi possia-
mo e dobbiamo giudicare situazioni di peccato – violen-
za, corruzione, sfruttamento, ecc. – ma non possiamo giu-
dicare le persone, perché solo Dio può leggere in profon-
dità nel loro cuore. È nostro compito ammonire chi sba-
glia, denunciando la cattiveria e l’ingiustizia di certi com-
portamenti, al fine di liberare le vittime e sollevare chi è
caduto [...]. Solo parole pronunciate con amore e accom-
pagnate da mitezza e misericordia toccano i cuori di noi
peccatori [...].
Vorrei incoraggiare tutti a pensare alla società umana
non come ad uno spazio in cui degli estranei competono
e cercano di prevalere, ma piuttosto come una casa o una
famiglia dove la porta è sempre aperta e si cerca di acco-
gliersi a vicenda.
Per questo è fondamentale ascoltare. Comunicare signi-
fica condividere, e la condivisione richiede l’ascolto, l’ac-
coglienza. Ascoltare è molto più che udire. L’udire ri-
guarda l’ambito dell’informazione; ascoltare, invece, ri-
manda a quello della comunicazione, e richiede la vici-
nanza. L’ascolto ci consente di assumere l’atteggiamento
giusto, uscendo dalla tranquilla condizione di spettatori,
di utenti, di consumatori. Ascoltare significa anche esse-
re capaci di condividere domande e dubbi, di percorrere
un cammino fianco a fianco, di affrancarsi da qualsiasi
presunzione di onnipotenza e mettere umilmente le pro-
prie capacità e i propri doni al servizio del bene comune.
Ascoltare non è mai facile. A volte è più comodo finger-
si sordi. Ascoltare significa prestare attenzione, avere de-
siderio di comprendere, di dare valore, rispettare, custo-
dire la parola altrui. Nell’ascolto si consuma una sorta di
martirio, un sacrificio di sé stessi in cui si rinnova il gesto
sacro compiuto da Mosè davanti al roveto ardente: to-
gliersi i sandali sulla “terra santa” dell’incontro con l’al-
tro che mi parla (cfr Es 3,5). Saper ascoltare è una grazia
immensa, è un dono che bisogna invocare per poi eserci-
tarsi a praticarlo.
Anche e-mail, sms, reti sociali, chat possono essere for-
me di comunicazione pienamente umane. Non è la tec-
nologia che determina se la comunicazione è autentica o
meno, ma il cuore dell’uomo e la sua capacità di usare be-
ne i mezzi a sua disposizione. [...] L’ambiente digitale è
una piazza, un luogo di incontro, dove si può accarezza-
re o ferire, avere una discussione proficua o un linciaggio
morale. [...] La comunicazione, i suoi luoghi e i suoi stru-
menti hanno comportato un ampliamento di orizzonti
per tante persone. Questo è un dono di Dio, ed è anche
una grande responsabilità. Mi piace definire questo po-
tere della comunicazione come “prossimità”. L’incontro
tra la comunicazione e la misericordia è fecondo nella
misura in cui genera una prossimità che si prende cura,
conforta, guarisce, accompagna e fa festa. In un mondo
diviso, frammentato, polarizzato, comunicare con miseri-
cordia significa contribuire alla buona, libera e solidale
prossimità tra i figli di Dio e fratelli in umanità.

Papa Francesco

50a giornata mondiale delle comunicazioni sociali
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Città del Vaticano*

Madre Teresa proclamata santa
Madre Teresa di
Calcutta sarà
proclamata santa il 4
settembre prossimo,
vigilia dell’anniversario
della sua morte,
avvenuta il 5 settembre
1997. La notizia è stata
annunciata dal Papa, in
occasione del
Concistoro tenuto in
Vaticano il 15 marzo
scorso, dopo che la
Congregazione per la
causa dei Santi aveva
approvato un nuovo
miracolo attribuito alla

sua intercessione, e ratificato da papa Francesco. Nella
medesima circostanza il Papa ha annunciato anche la
canonizzazione di altri quattro nuovi santi: il 5 giugno
prossimo, Maria Elisabetta Hesselblad (1870- 1957),
religiosa svedese luterana convertita al cattolicesimo,
fondatrice delle Brigidine e, nella stessa data, Stanislao
di Gesù e Maria (1631-1701), sacerdote polacco
fondatore della Congregazione dei Chierici mariani.
Inoltre, il 16 ottobre, saranno canonizzati José Sánchez
del Rio (1913- 1929), messicano, ucciso all’età di 14
anni, durante la rivolta dei “cristeros”, per non aver
voluto rinnegare la sua fede cattolica, e José Gabriel del
Rosario Brochero (1840-1914) sacerdote argentino,
amatissimo dal suo popolo; era conosciuto come il
“prete gaucho” perché – come i mandriani del suo
Paese – percorreva su una mula distanze enormi per
farsi vicino a tutti. Nel 2013, in occasione della sua
beatificazione, papa Francesco lo definì “un pastore con
l’odore delle pecore”, un sacerdote “che si fece povero
tra i poveri” e divenne come “una carezza di Dio per il
suo popolo”.
La canonizzazione di Madre Teresa avrà luogo non a
Calcutta, dove ha speso gran parte della sua vita, ma a
Roma. «Sarebbe stato difficile – ha dichiarato mons.
D’Souza – organizzare la canonizzazione a Calcutta in
settembre perché è il periodo dei monsoni». Inoltre, ha
aggiunto, «è logico che la Mother (Madre), – come la
chiamano gli indiani – che ha percorso il mondo intero
alla ricerca dei più poveri dei poveri, e ha ricevuto il
premio Nobel per la pace nel 1979, sia canonizzata al
centro della Chiesa».
Il processo di beatificazione di Madre Teresa era stato
aperto nel 1999, senza attendere il quinto anniversario
della sua morte, come richiesto dal Diritto canonico. La
cerimonia di beatificazione ebbe luogo nella Basilica di
San Pietro ad opera di Giovanni Paolo II il 19 ottobre
2003. Ora a distanza di soli 19 anni dalla morte avviene

la sua canonizzazione, un evento che assume un
significato del tutto particolare perché si colloca
all’interno dell’Anno santo e Madre Teresa diviene così
l’icona più eloquente del Giubileo della misericordia.

Oceania e Australia*

Onore alla donne missionarie
In occasione della Giornata internazionale della donna,
Catholic Mission celebra le donne missionarie che
continuano ad avere un profondo impatto sulla vita di
milioni di persone, in Australia e all’estero. In un
comunicato inviato all’Agenzia Fides, il direttore
nazionale dell’organizzazione, padre Brian Lucas, ha
definito le donne come “eroi non celebrati della
Chiesa”, e ha messo in evidenza il loro incredibile
lavoro nelle ultime campagne. “Negli ultimi 5 anni – ha
detto p. Lucas – Catholic Mission ha messo in luce la
dedizione delle donne missionarie impegnate in tutto il
mondo. Anche nelle circostanze più difficili il loro
coraggio è indiscutibile e la loro fede incrollabile.”
Quest’anno per l’8 marzo Catholic Mission ha rivolto un
appello a tutti i sostenitori invitandoli a ricordare il
grande contributo delle donne all’interno della Chiesa e
nella vita ordinaria. “Le donne – ha proseguito p. Lucas
– sono parte integrante dell’opera della Chiesa in tutto
il mondo, compresa Catholic Mission. La nostra
organizzazione è stata fondata da una missionaria laica,
Pauline Jaricot, e invita tutti ad unirsi in preghiera per
le suore e le laiche missionarie impegnate in tutto il
mondo a promuovere la fede, la giustizia e il benessere
delle comunità”. (Fonte Agenzia Fides, 8/3/2016)

Repubblica democratica del Congo*

Un sacerdote ucciso e un altro ferito
Un altro sacerdote ucciso nella Repubblica democratica
del Congo. Dopo l’assassinio di don Jean-Paul Kakule
Kyalembera avvenuto il 25 febbraio del 2015, ora è
stata la volta del padre assunzionista Vincent Machozi,
ucciso nella notte di domenica 20 marzo scorso, nel
villaggio di Vitungwe-Isale, a 25 km da Butembo, nel
territorio di Beni (Provincia del Nord Kivu), nell’est del
Paese.
Secondo quanto ha riferito al quotidiano La Croix p.
Emmanuel Kahindo, Vicario generale della
Congregazione degli assunzionisti (Agostiniani
dell’Assunzione) «alcuni militari sono arrivati su dei
veicoli verso la mezzanotte, hanno abbattuto le porte e
l’hanno ucciso sul posto». Sembra che i responsabili
dell’assassinio siano da ricercare tra le forze armate
congolesi (Fardc).
Altre notizie riferite dal sito Benilubero affermano «che
una decina di soldati in uniforme delle Forze armate
della Repubblica democratica del Congo, pesantemente

brevi dal mondobrevi dal mondo
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armati, che viaggiavano in jeep, hanno fatto irruzione nel
perimetro sociale Mon Beau Village, dove si erano riuniti
i capi tradizionali Nande – gruppo etnico bantu in gran
parte cattolico – per partecipare a una riflessione sulla
pace, convocata da Mwami Abdul Kalemire III, capo
della comunità di Basho, in missione nella zona e ospite
dello stesso convento.
I soldati hanno subito detto che volevano colpire il
capo Kalemire e p. Vincent, il quale in quel momento si
trovava all’aperto, nel cortile, dove stava lavorando al
suo computer portatile. Si è sentita una raffica di arma
automatica e p. Vincent che gridava: «Perché mi
uccidete?». Kalemire III invece si è salvato perché aveva
appena lasciato p. Vincent per andare a riposare. 
Fonti della sicurezza hanno riferito che dopo l’omicidio
gli assassini sono fuggiti a bordo del veicolo di
Kalemire, abbandonandolo poi in un altro villaggio.
P. Vincent era già stato altre volte minacciato di morte,
al punto che nel 2003 era stato costretto all’esilio negli
Stati Uniti, cosa che non gli aveva impedito di diventare
capo redattore di Benilubero. Dopo il suo ritorno in
Africa era sfuggito già a sette attentati.
Il suo assassinio si spiega col fatto che più volte egli
aveva alzato la voce per denunciare le sofferenze della
popolazione Nande per la presenza nel Territorio di
Beni di diversi gruppi armati dediti allo sfruttamento
illegale del coltan, un minerale dall’importanza
economica e strategica enorme. Serve a ottimizzare il
consumo della corrente elettrica nei chip di nuovissima
generazione: nei telefonini, per esempio, nelle
telecamere o nei computer portatili dove il problema
più difficile da risolvere è quello della durata delle
batterie. 
P. Vincent era nato nel 1965. A 17 anni era entrato
nella congregazione degli Assunzionisti. Dopo aver
completato gli studi in Francia fu ordinato sacerdote ad
Angers nel 1994. Ha insegnato nel seminario di
Kinshasa e conseguito un dottorato presso l’Università
di Boston sulla risoluzione dei conflitti.
La stessa domenica in cui fu ucciso p. Vincent, un
sacerdote dei Chierici Regolari Minori (Padri
Caracciolini), p. Jonas, era stato ferito gravemente in un
agguato stradale a Katwiguru, sempre nel Nord Kivu. Il
padre si stava recando a celebrare la Messa quando, alle
7.00 del mattino, la sua automobile fu attaccata da
uomini armati, si presume guerriglieri delle Forze
democratiche di liberazione del Rwanda (Fdlr).
Il Nord Kivu è una provincia molto pericolosa dove
operano diversi gruppi armati e bande di delinquenti e
dove ogni mese vengono uccise decine di persone.

Yemen*

L’ultima lettera delle quattro suore uccise
Le suore di Madre Teresa massacrate il 4 marzo scorso
ad Aden, in Yemen, da un commando di terroristi, nel
giugno 2015 quando la guerra già imperversava (cf

Testimoni, n. 4 p. 14-15), avevano scritto una lettera,
l’ultima, alle consorelle di Roma, in cui descrivevano la
gioia del loro servizio, i pericoli che continuamente
correvano sotto i bombardamenti, e la loro serena
fiducia e il loro abbandono nella mani di Dio e della
sua Provvidenza. La lettera, che qui riprendiamo, è stata
resa nota da suor Serena, in un’intervista di Pina
Cataldo per il Tg2000, il telegiornale di Tv2000. 
«Aden è la città che più ha sofferto, con cinque
bellissime grandi chiese. Le due parti in combattimento
vogliono avere Aden poiché essi hanno sufficienti
risorse naturali per essere indipendenti, con un porto e
aeroporto internazionali. Giorno e notte gli aeroplani
da guerra volavano lasciando cadere bombe mentre i
soldati a terra attaccano con grande violenza. Noi ci
inginocchiamo davanti al Santissimo esposto implorando
Gesù misericordioso di proteggere e difendere i nostri
poveri e di concedere pace a questa nazione. Non ci
stanchiamo di bussare al cuore di Dio, confidando che
ci sarà una fine a tutto questo. Mentre la guerra
continua ci troviamo a calcolare quanto cibo abbiamo e
ci chiediamo: «Sarà sufficiente per oggi?». Sister (Sally?)
chiede al Signore: «I bombardamenti continuano, colpi
di fuoco ovunque e abbiamo farina soltanto per oggi.
Come sfameremo domani i nostri poveri?». Con fiducia
amorevole e abbandono totale noi cinque corriamo
verso la nostra casa di accoglienza, anche quando il
bombardamento è pesante. Ci rifugiamo a volte sotto
gli alberi, pensando che questa è la mano di Dio che ci
protegge e poi corriamo di nuovo velocemente per
raggiungere i nostri poveri, che ci attendono sereni.
Sono molto anziani, alcuni non vedenti, altri con
handicap mentali o fisici. Immediatamente iniziamo il
nostro lavoro, puliamo, laviamo, cuciniamo utilizzando gli
ultimi sacchi di farina e le ultime bottiglie di olio,
proprio come nella storia del profeta Elia e della
vedova. Qualcuno suona al nostro cancello: è un uomo
che noi non conosciamo; ha portato del pane fresco,
nonostante le sparatorie e i bombardamenti. Ha lasciato
il pane e se ne è andato. Possiamo soltanto dire, con le
lacrime agli occhi: grazie Gesù! Le nostre scorte di cibo
diminuiscono giorno dopo giorno e noi affidiamo ogni
nostra necessità al Signore, ma umani come siamo ci
preoccupiamo. E poi arriva un altro giorno. Qualcuno
bussa alla porta. Un uomo con una scatola di banane,
sufficienti per tutti. Ringraziamo il Signore. Un altro
giorno ci siamo accorte all’improvviso che le medicine
erano terminate... E ancora, qualcuno suona al cancello,
è un uomo con una scatola di medicine, proprio quelle
di cui abbiamo bisogno. Ringraziamo il Signore. Questi
sono pochi esempi dell’amorevole Provvidenza Divina.
Dio non può mai essere da meno in generosità, fino a
quando rimaniamo con Lui e i suoi poveri. Quando i
bombardamenti sono pesanti ci nascondiamo sotto le
scale, tutte e cinque, sempre unite. Insieme viviamo,
insieme moriamo, con Gesù, Maria e la nostra Madre
(Teresa)». 

a cura di Antonio Dall’Osto

brevi dal mondobrevi dal mondo
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D

VOCE DELLO SPIRITO

LE FORZE VINCENTI
DELLA STORIA

Dio è Amore! Dio è Bontà infinita e soltanto Bontà in-
finita.
La croce di Gesù grida questa sconvolgente verità. Non
solo. La croce di Gesù è un cuneo che introduce den-
tro la storia cattiva dell’umanità un atto infinito di amo-
re: è salvo chi lo accoglie umilmente, è salvo chi si apre
e chi si aggrappa a questo
amore e lo moltiplica con i ge-
sti e le scelte della propria vita.
E Maria? Maria - dice il Van-
gelo - stava accanto alla croce
di Gesù. E in quel momento
pronunciò l’ultimo sì della sua
fede: il sì più impegnativo e
più meritorio. Maria credette
che Dio è Amore, credette che
la Croce è un urlo di amore
che attraversa la storia. Non
pensate che sia stato facile per
Maria: ma è stato così!
E Gesù, leggendo nel cuore di
Maria e vedendolo sintonizza-
to con il suo, indicando Gio-
vanni che in quel momento
rappresentava tutta l’umanità,
dice a Maria: «Donna, ecco
tuo figlio!» (Gv 19, 26c). Che
significa?
Significa questo: «Donna, tu
credi che Dio è Amore! Tu
credi che, se Dio è Amore, l’Amore e la Bontà sono le
forze vincenti della storia: sono l’energia di Dio che
crea una nuova umanità. Donna, racconta a tutti con il
linguaggio convincente della Madre, questa meraviglio-
sa avventura di Dio, che è sceso sulla terra per riportar-
vi l’amore cacciato via dall’orgoglio degli uomini. Ma-
dre, tu lo vedi, nella croce Dio è stato aggredito dalla
cattiveria umana, ma, a sua volta, Dio ha aggredito la
cattiveria degli uomini gridando: “Padre, perdonali!”.
Tu hai sentito questo grido. Maria, racconta a tutti che
il perdono è offerto, è già dato: bisogna soltanto acco-
glierlo! Donna, ecco tuo figlio!».
E, da allora, Maria vive questa consegna di Gesù dalla
croce. Maria ha un solo desiderio: aprirci gli occhi e il
cuore affinché, come Pietro, ci lasciamo lavare dal
pianto per far riaffiorare sul nostro volto le fattezze dei
figli di Dio.

O Maria, per il tuo sì umile e libero sei diventata la pri-
ma culla di Dio, il primo tabernacolo dell’Altissimo, l’i-
nizio dell’ultimo capitolo della storia.
Tu hai visto gli apostoli felici attorno a Gesù. Poi li hai
visti tristi nell’ora della Passione e hai raccolto nel ca-
vo della tua mano le loro lacrime di paura e di smarri-

mento.
Maria, Madre della Chiesa, tu
non hai avuto paura quando è
giunta la Croce. E hai provato
di nuovo l’emozione di Be-
tlemme quando Gesù ti ha
chiamato Madre aprendo
nuovi orizzonti alla tua mater-
nità.
Tu hai sentito il fremito della
Pentecoste e hai visto gli apo-
stoli uscire dal Cenacolo spin-
ti da un’onda di entusiasmo
che giunge inalterata fino a
noi.
Maria, Madre della Chiesa,
stringici al petto e donaci il
battito del Cuore del tuo Figlio
Gesù.
O Maria, Madre di misericor-
dia, talvolta, come i bambini,
abbiamo paura del buio: il
buio della disonestà tanto dif-
fusa, il buio della famiglia sen-

za valori, il buio dei giovani senza ideali.
O Maria, Madre di misericordia, allarga le tue braccia
materne e accoglici nel porto della tua pace: toglici dal
cuore ogni paura e spegni l’arroganza che ci rende so-
li.
O Maria, Madre di misericordia, vorremmo avere il
cuore buono per diventare generosi come te; vorremmo
avere la tua gioia per togliere a tutti il peso di ogni tri-
stezza.
O Maria, Madre di misericordia, mettici negli occhi la
luce di Dio e accompagnaci nel viaggio della vita affin-
ché i nostri passi siano semi che lasciano dovunque bri-
ciole di amore di Dio. Amen.

Angelo Comastri
da Maria “la” credente

Edizioni RnS, Roma 2013
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Nella Bolla Misericordiae Vultus (11 aprile 2015),
con cui è stato indetto il Giubileo straordinario
della misericordia, Papa Francesco afferma al n.

24: «[…]. Rivolgiamo a lei la preghiera antica e sempre
nuova della Salve Regina, perché non si stanchi mai di ri-
volgere a noi i suoi occhi misericordiosi e ci renda degni
di contemplare il volto della misericordia, suo Figlio Ge-
sù». 
Le parole del Papa sollecitano all’uso orante della Salve
Regina in questo anno dedicato alla misericordia. Tra le
antifone mariane (Alma Redemptoris Mater; Regina coe-
li; Ave, Regina coelorum), la Salve è la più celebre ed ha
sempre goduto di larga popolarità fra i cristiani, che si ri-
volgono fiduciosi alla Regina della Misericordia con pa-
role profondamente umane: «… gementi e piangenti in
questa valle di lacrime». 
«Valle di lacrime», così è chiamato il nostro mondo e la
nostra vita. Mons. Massimo Camisasca, vescovo di Reg-

gio Emilia e profondo conoscitore dell’animo umano, in
un recente scritto sulla Salve Regina, giunto all’espres-
sione «valle di lacrime» commenta: «Le lacrime sono la
caratteristica più profonda della nostra vita: lacrime di
angoscia, di paura; lacrime di chi è lasciato, maltrattato,
deriso, colpito, violentato; lacrime di chi non ha più nes-
suno, di chi ha fame, di chi ha freddo, di chi ha subito in-
giustizia. Le lacrime diventano invocazione di liberazio-
ne, di riscatto. Si entra così nella realtà delle beatitudini:
“Beati voi che piangete» (Lc 6,21)”».
Il pianto. Le lacrime. Un tema ricorrente nei discorsi e
nelle omelie di papa Francesco; un tema che si inserisce
nella plurisecolare tradizione della Chiesa. Don Luca Sa-
raceno, rettore del santuario «Madonna delle lacrime» di
Siracusa, nel suo libro La saggezza delle lacrime ha indi-
viduato sette tipologie di lacrime secondo papa France-
sco: lacrime di gioia, di perdono e di pentimento, d’in-
quietudine per amore, di fedeltà, di compassione, di con-
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solazione, di beatitudine. Considerando quanto afferma
il Papa – continua don Saraceno – è possibile scorgere
una sorta di settenario, sette genitivi che, mentre inter-
pretano il segno delle lacrime, ci introducono nel cam-
mino di conoscenza del mistero di Dio, della Chiesa, del-
l’uomo. 
Queste esemplificazioni evidenziano uno degli aspetti
che si potrebbero analizzare della Salve Regina, ritenu-
ta un piccolo gioiello letterario e religioso, per l’origina-
lità ritmica, lo slancio dei sentimenti, la supplica piena di
fiducia. In queste note vogliamo tentare un percorso
scandito in tre tappe: 1. l’origine e l’uso della Salve pres-
so i monaci e gli Ordini mendicanti; 2. qualche commen-
to con cui è stata onorata; 3. valore e significato della Sal-
ve per il nostro tempo.

1. Origine e uso della Salve Regina

Origine medievale 

La Salve Regina è ben attestata nel secolo XI – chiama-
to il grande secolo della pietà mariana – e riassume in un
certo modo la devozione mariana di quel periodo. Con
la studiosa Maria Winowska possiamo dire: «Nessuna
epoca ha mai cantato la misericordia di Maria con un af-
flato così estatico e unanime come il Medioevo». La me-
lodia gregoriana, antica quanto la preghiera, così bella e
carica di speranza, ha contribuito certamente alla sua
diffusione.
Come è noto, è stata attribuita a molti autori. Ricordia-
mo ad es. il vescovo spagnolo Pietro Martinez († 1000),
il vescovo francese Ademaro († 1098), san Bernardo ed
altri ancora. Oggi si ritiene che quasi sicuramente sia sta-
ta composta da Ermanno di Reichenau, meglio cono-
sciuto come Ermanno il Contratto († 1054), autore an-
che dell’Alma Redemptoris Mater. 
Il gesuita inglese Cyril Martindale si appassiona alla sto-
ria di Ermanno, dopo il ritrovamento nella biblioteca di
Oxford del volume latino che ne riferisce la vita. Le no-
tizie biografiche su Ermanno riferite in quelle pagine,
racconta Martindale, non parlano di un disabile abban-
donato, ma di un piccolo affidato alle amorevoli cure dei
monaci e diventato presto un compagno prezioso per i
religiosi.
Di questa singolare figura, veniamo così a conoscere che
nasce il 18 luglio 1013 da Eltrude, sposa di Goffredo con-
te di Altshausen di Svezia, e gli viene dato il nome di Er-
manno. Per la sua grave malformazione fisica (non po-
teva stare eretto né tanto meno camminare) è sopranno-
minato “il Contratto” (dal latino «contractus», che signi-
fica appunto contratto, rattrappito, ma anche storpio).
All’età di sette anni lo troviamo nel monastero benedet-
tino di Reichenau, presso l’isoletta del Lago di Costan-
za e vi rimane per tutta la vita, divenendo monaco nel
1043. 
La biografia riferisce inoltre che Ermanno non è soltan-
to un ricercatore molto colto – conosce la matematica, il
greco, il latino, l’arabo, l’astronomia, la musica – ma an-
che un uomo contraddistinto da un’umanità appassiona-
ta, di una persona «piacevole, amichevole, sempre riden-

te; tollerante, gaia», che scopre in monastero la bellezza
dell’amicizia e il calore di una casa. All’amico del cuore
Bertoldo, che quotidianamente lo accompagna e l’aiuta,
affida i suoi pensieri più intimi nei giorni della pleurite
che lo porterà alla morte. E l’amico si commuove e si tu-
ra le orecchie quando il piccolo monaco si dice «stanco
di vivere». 
«La vita – come la scrive il biografo Bertoldo – è così
piena di vita pulsante che Ermanno ne esce veramente
vivo [...] per il suo coraggio, la bellezza della sua anima,
la sua serenità nel dolore, la sua prontezza a scherzare,
la dolcezza dei suoi modi che lo resero “amato da tutti”.
[...] Ermanno dà la prova che il dolore non significa in-
felicità, né il piacere la felicità». 

L’uso della Salve presso i monaci
e gli Ordini mendicanti 

Altre notizie sulla Salve Regina ci informano che inizial-
mente l’antifona era espressione della pietà monastica.
Si cantava come inno processionale a Cluny, al tempo
dell’abate Pietro il Venerabile († 1156), che l’aveva sta-
bilita durante la processione della festa dell’Assunta e
nelle altre grandi feste. Gli «Statuti della Congregazio-
ne Cluniacense», redatti verso il 1135, prescrivevano: «È
stato stabilito che nella festa dell’Assunzione, durante la
processione, venga cantata dalla comunità l’antifona
composta per la santa Madre del Signore, che inizia con
le parole: Salve, Regina mater misericordiae. Lo stesso si
faccia nelle processioni che dalla chiesa principale degli
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Apostoli si dirigono, secondo la tradizione, alla chiesa
della medesima Madre Vergine […]. Il motivo di questa
prescrizione è che, dopo il Creatore di tutte le cose, ver-
so la Madre del Fattore dell’universo si deve nutrire un
amore sommo e massimo da parte di ogni creatura ra-
zionale».
La Salve, inoltre, era usata dai Cistercensi, e ciò spiega
perché una delle attribuzioni più diffuse sia stata anche
quella a san Bernardo di Clairvaux († 1153). L’Antifona-
rio cistercense, riformato tra il 1135
e il 1145, prevedeva il canto della
Salve come antifona al Benedictus o
al Magnificat, e nelle quattro feste
medievali di santa Maria: Purifica-
zione (2 febbraio), Annunciazione
(25 marzo), Assunzione (15 agosto),
Natività (8 settembre). Con una se-
rie di interventi legislativi, dal 1174
al 1251, i Capitoli generali dell’Ordi-
ne ne ampliarono progressivamente l’uso, conferendogli
maggiore importanza e solennità. 
Ben presto la Salve Regina fu adottata dagli Ordini
mendicanti. Nel 1221 i Domenicani introdussero il can-
to quotidiano della Salve dopo compieta, prima a Bo-
logna e poi negli altri conventi della Provincia di Lom-
bardia, da dove si estese rapidamente in tutto l’Ordine.
Per quanto attiene ai Frati Minori si è informati che, in
seguito alla riforma liturgica compiuta dal Ministro ge-
nerale fra Aimone di Faversham († 1244), la Salve Re-
gina era annoverata tra le quattro antifone che, secon-
do i vari tempi dell’anno liturgico, si cantavano dopo
compieta. 
Tra gli Ordini mendicanti, i Servi di Maria si distinsero
per un uso frequente. Le Costituzioni antiche redatte nel
1280 prescrivevano nel Capitolo I: «Non si ometta in
nessun tempo dell’anno liturgico la Salve Regina alla fi-
ne di ogni ora e dopo la mensa comune, eccetto che nel
triduo della Parasceve. Ogni sera la Salve sia cantata con
grande devozione dopo la terza lettura della Vigilia di
Nostra Signora, quando questa è in canto; se poi la Vigi-
lia non è cantata, la Salve Regina si canti a conclusione
della compieta. Vi devono partecipare sin dall’inizio tut-
ti i frati presenti in convento, compresi i provinciali e gli
altri ufficiali, tralasciato qualsiasi altro impegno; e affin-
ché i frati non possano avanzare scuse, si suoni la cam-
pana».
Al canto della Salve i Servi inchinavano il capo e piega-
vano un ginocchio alle parole Salve Regina, fino al se-
condo salve. Nella chiesa di Santa Maria dei Servi a Bo-
logna si può contemplare la dolce icona della Madonna
della Salve, di autore anonimo del XIII secolo. La tradi-
zione vuole che sia stato san Filippo Benizi († 1285) a
donarla ai frati del convento bolognese. A questa icona
la comunità si recava in processione, cantando appunto
la Salve. 
David Maria Turoldo, il più famoso frate dei Servi di
Maria, in un brano poetico presenta in modo suggesti-
vo il rapporto filiale tra la Vergine e i suoi Servi in rela-
zione alla nostra antifona: «Quanti frati e quale coro di
voci a salutarmi ogni sera! Ed io senza fare che si accor-

gessero, con lieve sorriso, a salutarli ogni sera uno per
uno».
In questa rievocazione storica non possiamo tralasciare
la memoria di un altro indimenticabile servo di Maria,
fra Ignazio Maria Calabuig († 2005). Nel suo studio sul-
la Vigilia di Nostra Signora sopra richiamata, l’esimio
mariologo e liturgista dedica alcune pagine alla Salve
Regina e presenta in tre espressioni il suo contenuto.
La Salve Regina, afferma il Calabuig, per il suo contenu-

to è contemporaneamente espres-
sione di saluto, forma di “clamore”,
voce di supplica: – saluto dei servi
alla Regina di misericordia; saluto
solenne, espresso con felice disposi-
zione letteraria: lo stesso termine
apre e chiude la prima strofa: «Sal-
ve, Regina [...] spes nostra, salve»; –
clamore nel senso biblico-liturgico
di grido di un popolo oppresso che

sale fino al cielo (cf. Es 2,23; 3,9); clamore, quindi, che si
leva dai servi alla loro Avvocata – oppressi dalla coscien-
za del peccato e gementi in terra di esilio – perché inter-
venga in loro favore ed ottenga per essi liberazione e ri-
torno alla patria; – supplica dei servi alla Madre di Ge-
sù, perché «dopo questo esilio» mostri ad essi il Figlio,
«frutto benedetto» del suo seno.
La Salve Regina , inizialmente espressione di pietà mo-
nastica e adottata dagli Ordini mendicanti ha un posto
rilevante nella pietà popolare, riscuotendo grande sim-
patia tra la gente. Per andare incontro a tale devozione,
nel XVI secolo si stabilisce che nei giorni festivi l’antifo-
na sia eseguita subito dopo i Vespri e non a compieta; nel
XVII secolo, per rendere più popolare l’ossequio serale
alla Vergine, si diffonde la consuetudine presso gli Ordi-
ni religiosi, di aspergere con acqua benedetta, durante il
canto della Salve, i frati e il popolo.

2. Commenti alla Salve Regina 

Il testo italiano della Salve Regina – come saluto e invo-
cazione alla Vergine – chiude la Liturgia delle Ore e si
presenta a Compieta in questi termini:
Salve Regina, 
Madre di misericordia,
vita, dolcezza e speranza nostra, salve.
A te ricorriamo, esuli figli di Eva,
a te sospiriamo gementi e piangenti 
in questa valle di lacrime.
Orsù dunque, avvocata nostra,
rivolgi a noi 
gli occhi tuoi misericordiosi.
E mostraci, dopo questo esilio, Gesù,
il frutto benedetto del tuo seno.
O clemente, o pia,
o dolce Vergine Maria.

Tra i commenti con cui è stata onorata la Salve Regina
segnaliamo quelli di Goffredo di Auxerre († 1188 ca.),
San Lorenzo da Brindisi († 1619), Sant’Alfonso M. de
Liguori († 1787).

“Orsù dunque,
avvocata nostra,

rivolgi a noi 
gli occhi tuoi

misericordiosi”.
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Goffredo di Auxerre († 1188 ca.) 

Si ritiene che il monaco cistercense Goffredo di Auxer-
re – amico e confidente di san Bernardo, suo segretario
e compagno di molteplici viaggi – in un’omelia pronun-
ziata per la festa della Natività di Maria, probabilmente
negli anni in cui Goffredo fu abate di Clairvaux (1162-
1165), sia da considerare il primo commento alla Salve
Regina. Questa omelia-commento dovette costituire una
novità di rilievo nell’ambito dell’omiletica monastica,
novità destinata peraltro ad un duraturo successo. Fu no-
vità perché le omelie di Goffredo erano state sempre un
commento a un testo biblico, mentre in quell’imprecisa-
to 8 settembre egli prese a commentare un “testo litur-
gico”, da poco entrato a far parte dell’Antifonario cister-
cense sopra richiamato.
Nella seconda parte dell’omelia il beato spiega i tre at-
tributi che accompagnano il titolo di Regina misericor-
diae applicato a Maria, vale a dire: «vita, dolcezza, spe-
ranza nostra». Secondo Goffredo Maria è nostra vita
perché con gli esempi della sua esistenza santa genera ed
educa alla vita. È nostra dolcezza perché portatrice di
valori d’immensa amabilità, quali l’amore alla contem-
plazione, la gioia al suo ricordo, la fiducia che infondo-
no i suoi occhi misericordiosi rivolti verso di noi. Maria
è speranza nostra anzitutto perché è «speranza di risur-
rezione».
Contemplando già compiuto in lei ciò che attendiamo
con intimo e struggente desiderio – la vittoria sulla mor-
te e la felicità eterna –, ci sentiamo rincuorati e pieni di
fiducia. È inoltre «speranza di misericordia» perché, con-
siderando la Vergine quale icona della misericordia di-
vina, confidiamo di ottenere per sua intercessione ciò
che non meritiamo per il nostro peccato, e soprattutto di
vedere «dopo questo esilio, Gesù, il frutto benedetto del
suo grembo».
I tre attributi hanno un’eco intensa nel cuore del cristia-
no: lo richiamano al fatto misterioso della sua esistenza
(vita), al suo bisogno di consolazione nell’amarezza (dul-
cedo), alla necessità di vivere in un’attesa che non delu-
da (spes). Goffredo non affronta la difficoltà che rappre-
senta l’uso di questi termini applicati alla Vergine. Cer-
to non ignora che, rigorosamente parlando, vita nostra è
solo Cristo, lui solo la sorgente della suprema dolcezza,
lui la nostra unica speranza. Lo sa e con i monaci lo can-
ta allorché nell’ufficiatura corale ritornano i versi dell’in-
no liturgico «Jesu Rex Admirabilis»: «Iesu… vita deside-
rabilis/… dulcedo ineffabilis/… spes paenitentium». Ma
per Goffredo, come per il suo maestro Bernardo, tutto
ciò è dato per acquisito: in Maria non vi è luce che non
sia riflesso di quella di Cristo. La Vergine è vita, dolcez-
za, speranza nostra solo in quanto efficace riverbero del-
l’azione salvifica di Cristo. 
Il presupposto da cui parte Goffredo nel commento al-
la Salve è familiare alla letteratura devota del Medioe-
vo: la coscienza della propria miseria e del proprio pec-
cato e insieme l’anelito alla liberazione e alla vita. Di-
nanzi al trono della Regina misericordiae Goffredo e i
suoi monaci sono poveri che cercano aiuto, peccatori che
chiedono perdono.

San Lorenzo da Brindisi († 1619). 

Oltre al beato Goffredo meritano di essere ricordati al-
meno altri due celebri commentatori della Salve Regina:
san Lorenzo da Brindisi e sant’Alfonso M. de Liguori.
San Lorenzo – frate cappuccino, sacerdote, dottore del-
la Chiesa, illustre biblista – è stato uno dei più grandi de-
voti di Maria che la storia abbia mai conosciuto. È auto-
re di 84 discorsi sulla Vergine, tra cui 6 a commento del-
la Salve Regina. Il Mariale è il titolo dato ai discorsi riu-
niti e pubblicati per la prima volta nel 1928 a cura della
Provincia veneta dei Frati Cappuccini.
Nei sei discorsi sulla Salve il santo ripropone l’antica
questione sul rapporto tra i titoli «Regina» e «Madre»
attribuiti a Maria: qual è la loro origine? come si armo-
nizzano? Più che di un problema reale si tratta di una
questione accademica, o meglio, di un accorgimento pa-
storale per illustrare le grandezze di Maria e approfon-
dire la sua missione nella vita della Chiesa. 
San Lorenzo individua l’origine dei due titoli nella somi-
glianza di Maria con Dio e con Cristo. Dio è sommamen-
te potente (Re) e sommamente buono (Padre). In mo-
do analogo Maria possiede grande potenza (Regina) ed
è piena di bontà (Madre). Per indicare la potenza e la
bontà di Maria il santo chiama la Vergine «Regina» e
«Madre di Misericordia», come appunto inizia la Salve. 
Al dire del nostro autore, Dio ha fatto Maria Regina po-
tente e Madre di Misericordia per intervenire a favore
della Chiesa e dell’umanità. In questa prospettiva egli
presenta l’esercizio della regalità di Maria come servizio
materno di misericordia ed esprime in modo efficace l’e-
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mozione interiore che il titolo Mater Misericordiae susci-
ta nel devoto: 

«Madre di Misericordia». 
Quant’è soave il nome di madre! 
Non lo si può esprimere, 
non lo si può capire. 
E la Vergine non solo è madre, 
ma madre di misericordia, 
al sommo misericordiosa. 
Madre piena di clemenza, 
di tenerezza, 
di amore». 

Sant’Alfonso M. de Liguori († 1787) 

Grande missionario, vescovo zelante e scrittore celebre,
è autore dell’opera Le Glorie di Maria edita nel 1750. Il
libro ebbe uno straordinario successo e fu tradotto in va-
rie lingue. È ritenuto da alcuni studiosi il capolavoro del
santo, che lo pubblicò dopo lungo travaglio e accurate ri-
cerche storiche e teologiche. Scrive il biografo Th. Rey-
Mermet: «Per sedici anni egli ascoltò e scrutò la molti-
tudine immensa della tradizione con la curiosità di un
amore ardente, con il senso pastorale di un eccellente
missionario, con il rigore di un teologo al quale Pio IX
avrebbe decretato il titolo di dottore della Chiesa. 
Lo scritto è segno della grande devozione del santo ed
espressione di riconoscenza verso la Madre di Dio per
l’aiuto da lei ricevuto in tutto il corso della sua vita, co-

me risulta dalla «Supplica dell’autore a Gesù e a Maria»,
posta all’inizio del libro: «A te poi mi rivolgo, o mia dol-
cissima Signora e Madre mia Maria: tu ben sai che dopo
Gesù in te ho posto tutta la speranza della mia eterna
salvezza; poiché tutto il mio bene, la mia conversione, la
mia vocazione a lasciare il mondo, e tutte le altre grazie
che ho ricevuto da Dio, tutte riconosco che mi sono sta-
te date per mezzo tuo».
Il volume si divide in due parti: la prima comprende un
ampio commento alla Salve Regina, la seconda presenta
«Le virtù di Maria». Nel commento alla Salve Regina,
che costituisce la parte più importante del famoso libro,
sant’Alfonso descrive in maniera viva, a volte dramma-
tica, i molteplici interventi della Vergine nei confronti
dei fedeli. Maria ottiene loro il perdono, li riporta all’a-
micizia con Dio; se il peccato separa, allontana da Dio,
ella avvicina, riconcilia, unisce. Interviene per mantene-
re in grazia il peccatore convertito: lo invita alla preghie-
ra, gli ottiene luce e forza, gli impedisce di cadere anco-
ra, gli ottiene il dono della perseveranza finale. Quale av-
vocata potente e madre pietosa, Maria non rifiuta di di-
fendere le cause dei più miserabili; è tutt’occhi per vede-
re, compatire, soccorrere sempre, specialmente nei mo-
menti di pericolo, e soprattutto nell’ora della morte: al-
lora è presente più che mai per confortare i suoi devoti,
difenderli dal maligno, salvarli dall’inferno, e per condur-
li con sé in paradiso all’incontro eterno con Dio. 

3. Valore e significato della Salve
per il nostro tempo 

E veniamo alla terza tappa: il valore e il significato del-
la Salve Regina per il nostro tempo. Abbiamo richiama-
to che per il linguaggio e l’atteggiamento cultuale, per
l’ambiente sociale che riflette e la concezione teologica
cui si riferisce, la Salve Regina è un’espressione tipica del
Medioevo. Di quel periodo esprime valori religiosi pe-
renni: la coscienza del bisogno di misericordia; la consa-
pevolezza di essere in terra di esilio; il vivere in un mon-
do quale luogo di edificazione del Regno; l’anelito a con-
templare il volto di Cristo; il ricorso fiducioso alla Ma-
dre della Misericordia, cui Dio ha affidato una partico-
lare missione di grazia e di intercessione in favore del
suo popolo.
Per tali valori la Salve è stata ed è amata da generazioni
di fedeli. È preghiera autentica sulle labbra dei primi
oranti, risuona vera, nonostante la mutata temperie cul-
turale, sulle labbra di quelli del nostro tempo. Il popolo
cristiano invoca la Madre della Misericordia perché ri-
conosce in lei la misericordia del Padre in forma mater-
na, fatta cioè di tenerezza, gratuità, generosità, acco-
glienza. Le testimonianze di questo fatto acquistano tal-
volta un carattere pubblico. Pensiamo ad esempio agli
ex-voto e alle tavolette votive appese sui muri dei san-
tuari: attestano che Maria mostra la sua misericordia aiu-
tando nei pericoli, ottenendo guarigioni e grazie. 
Il titolo «Madre della Misericordia» – presente nella Sal-
ve Regina – giustamente la celebra. Anzitutto perché è
la Madre di Colui che è Misericordia, Cristo, come affer-
ma san Giovanni Paolo II nell’enciclica Dives in miseri-
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cordia. Inviato nel mondo da Dio, Cristo si fa uomo per
amore dell’umanità, per condividerne dolore, solitudine,
paura, morte. Inoltre, perché tale titolo ci ricorda che
Gesù al Calvario ha offerto alla Chiesa una madre: «Ec-
co tua Madre» (Gv 19 25), quale guida e conforto ai fi-
gli pellegrinanti sulla terra, e le ha affidato i suoi fratel-
li: «Donna, ecco tuo figlio» (Gv 19,26), diventati tutti
suoi figli diletti, anch’essi, come Gesù, bisognosi di una
madre accanto alla loro croce. 
Il rivolgersi fiducioso alla Madre della Misericordia non
è solo per il popolo devoto richiesta di intercessione per
i peccati, ma soprattutto implorazione del suo aiuto a di-
venire misericordiosi, secondo il comando del Figlio Ge-
sù: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre
vostro» (Lc 6,36). Questo atteggiamento il Signore lo ri-
chiede a coloro cui fa misericordia. 
Sollecitati da papa Francesco, soprattutto in quest’Anno
straordinario della Misericordia, poniamoci allora una
semplice domanda: cosa significa per noi essere miseri-
cordiosi? Letteralmente vuol dire avere un cuore sensi-
bile alle miserie altrui, essere pronti a soccorrere. È l’at-
teggiamento del buon samaritano che, avendo incontra-
to sul ciglio della strada un malcapitato straniero, per di
più di altra fede religiosa, ne ha compassione (cf. Lc
10,33), sente cioè una stretta al cuore che gli provoca una
serie di atti di soccorso. Significa accorgersi dell’altro in-
vece di «girare alla larga», essere sensibile alle sue neces-
sità, aiutarlo concretamente, impegnando i propri mez-
zi, il tempo, le forze e la stessa vita. 
Consapevoli che nel cammino di conformazione a Cri-
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sto siamo soggetti a cadute ed errori, imploriamo aiuto
da colei che – come nessun altro – ha sperimentato la mi-
sericordia di Dio: si è sentita guardata con amore e ama-
ta da lui (Lc 1,48), proclamando nel Magnificat che la
sua misericordia si «estende di generazione in generazio-
ne» (Lc 1,50). 
Pertanto, nel pregare/cantare alla Madre della Miseri-
cordia attraverso la Salve Regina possiamo impegnarci a
seguire Cristo, la via che la Madre di Dio ci insegna a
percorrere: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5). Co-
me a dire: «Questo Figlio mio vi potrebbe dire qualcosa
che vi potrebbe sembrare strana, ma voi fidatevi, come
ho imparato a fidarmi io, anche quando le sue parole mi
sono sembrate strane (cf. Lc 2,49-50)». 
In effetti il Figlio dice ai servi una cosa piuttosto strana:
i commensali vogliono il vino, e voi portategli l’acqua.
Essi si fidano e avviene il “segno grande”: l’acqua della
Legge (“serviva per le abluzioni dei giudei”: Gv 2,6),
quando la portano a colui che dirige il banchetto, è di-
ventata vino». 
«Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5). Come? Depo-
nendo sentimenti d’ira e propositi di vendetta verso chi
ci affligge, riprendendo dialoghi interrotti, vincendo il
male con il bene, l’odio con l’amore, opponendo all’in-
differenza l’amore, all’offesa il perdono, all’ingratitudi-
ne la riconoscenza. 
Che sia davvero così il nostro Anno della Misericordia! 

Maria Marcellina Pedico
delle Serve di Maria Riparatrici
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Il libro presenta un argomento fon-
damentale per la formazione all’in-

terno delle dinamiche relazionali tra
generazioni. Già papa Francesco nel-
l’esortazione Evangelii gaudium parla
dell’accompagnare come il terzo mo-
vimento della «Chiesa in uscita»
(n.24). E incoraggia ad «accompagna-
re con misericordia e pazienza le pos-
sibili tappe di crescita delle persone
che si vanno costruendo giorno per
giorno» (n.44); domanda di accompa-
gnare non soltanto i camminatori, ma
pure «chi è rimasto al bordo della stra-
da» (n.46). Ai ministri ordinati, in par-
ticolare, e agli altri operatori pastorali
domanda di specializzarsi nell’«arte
dell’accompagnamento» e di imparare
«sempre a togliersi i sandali davanti al-
la terra sacra dell’altro». Si tratta, in-
somma, di «dare al nostro cammino il
ritmo salutare della prossimità, con
uno sguardo rispettoso e pieno di com-
passione ma che nel medesimo tempo
sani, liberi e incoraggi a maturare nel-
la vita cristiana» (n.169).

Accompagnamento
come alleanza e sintonia

L’accompagnamento è un’azione
profondamente umana, con sfumature
fondamentali per l’azione educativa.
L’intento formativo del libro è far ri-
flettere sull’importanza di tale atteg-
giamento che, prima di essere educati-
vo, è etico, perché vuol dire portare at-
tenzione a colui che si accompagna,
prendersene cura; significa porsi ac-
canto alla sua esperienza nello sforzo
di allearsi ed entrare in sintonia con la
sua vita per condividere il Vero, il Be-
ne e il Bello verso cui andare. «L’adul-
to che accompagna è colui che sente e
vive la responsabilità generativa verso
le generazioni successive; è colui che
realizza la propria esistenza, rendendo
possibile la vita dei più piccoli, di colo-
ro di cui è responsabile. Il testo riflet-
te sull’accompagnamento e sulla gene-

ratività integrando due prospettive:
una lettura dell’accompagnamento at-
traverso una «profezia straniera» e un
approfondimento teologico-catecheti-
co sull’adultità come chiave della ge-
nerazione e dell’iniziazione». 

La «profezia straniera»

La profezia straniera, che si può defi-
nire anche «laica», è presentata in mo-
do originale sia da don Salvatore Sore-
ca, direttore dell’UCD di Benevento e
membro dell’Ufficio catechistico na-
zionale, sia da mons. Marcello Semera-
ro, vescovo di Albano e segretario del
Consiglio dei cardinali. Soreca apre la
sua trattazione con la Storia di una lu-
maca che scopre l’importanza della
lentezza di Luis Sepùlveda; mons. Se-
meraro parte dal romanzo La strada di
Cormac McCarthy e prende spunti an-
che dal mito di Dedalo e Icaro.

Dalla narrazione alla vita

Il primo racconto ha inizio con la pre-
sentazione delle lumache che vivono
in un prato, chiamato Paese del Dente
di Leone. Sotto la frondosa pianta del
calicanto, sono abituate a condurre
una vita lenta e silenziosa, a nascon-
dersi dallo sguardo avido degli altri
animali e a chiamarsi tra loro sempli-
cemente «lumaca». Una di loro, però,
trova ingiusto non avere un nome e,
soprattutto, è curiosa di scoprire le ra-
gioni della lentezza. Lentamente, mol-
to lentamente, abbandona il rigoglioso
prato e la protezione del calicanto e si
incammina verso l’ignoto. Vuole in-

contrare chi potrà offrire una risposta
alle sue domande. Lungo la strada in-
contrerà animali diversi, tra i quali un
gufo un po’ triste e una tartaruga mol-
to saggia chiamata Memoria. Sarà lei a
battezzarla e a dare un senso alla sua
ricerca: «La mia lentezza è servita a in-
contrarti, a farmi dare un nome da te».
Nell’incontro con la tartaruga, la no-
stra lumaca comprende il valore della
memoria e la vera natura del coraggio,
che le permetteranno di intraprendere
un’avventura ardita verso la libertà.
Desiderando approfondire la vocazio-
ne di coloro che sono compagne e
compagni di viaggio dei ragazzi e degli
adulti affidati alle nostre comunità, il
testo si ferma poi a riflettere sull’incon-
tro della lumaca con i due personaggi,
il Gufo e la Tartaruga, entrambi me-
tafore di stili educativi diversi e, in un
certo senso, diametralmente opposti. 
Dal racconto emerge che «nell’ottica
della generatività si educa, accompa-
gnando l’educando, non solo guidan-
dolo. Nell’accompagnamento si giun-
ge, con il soggetto educato, sulla soglia
delle sue scelte, attraverso la condivi-
sione delle esperienze che egli vive.
L’accompagnamento è caratterizzato
da tre tensioni fondamentali: la fidu-
cia, il sostegno e la progettualità».

Una storia aperta

La strada, di Cormac McCarthy, è un
romanzo che nella sua trama cerca una
risposta a questa domanda: «Come
può, trovandosi in situazioni negative,
un adulto sostenere, fare crescere e
guidare il suo figlio?» Un padre e una
madre, un educatore oggi non sono più
in condizione di poter dire, con la mas-
sima certezza: «Io conosco la strada!».
Non lo sono per almeno due ragioni.
La prima è perché tanti «adulti» han-
no rinunciato a trasmettere ai figli la
propria esperienza; hanno rinunciato a
ripercorrere, con loro e per loro, i sen-
tieri una volta da loro stessi battuti:
«Per mia figlia sogno una vita diversa
dalla mia!» In tanti casi si è interrotto
il patto fra le generazioni.
La seconda ragione sta nel fatto che
alla volontà degli adulti di archiviare
le mappe delle loro antiche strade cor-
risponde l’ignoranza delle mappe sul-
le quali i propri figli regolano i propri
cammini. Dunque, non si conoscono
più le strade da percorrere.
Allora come accompagnare perché si
possa generare vita nuova?
È un invito alla lettura di questo inte-
ressante e gradevolissimo libro!

Anna Maria Gellini

ACCOMPAGNARE
È GENERARE

NOVITÀ LIBRARIE

Marcello Semeraro – Salvatore Soreca

Accompagnare è generare
EDB, Bologna 2016, pp. 80, € 8,00
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L’A., docente di Teologia ed Esegesi bi-
blica, illustra la nascita della credenza
nella risurrezione nel mondo biblico-giu-
daico, prende in esame le testimonianze
di Paolo al cap.15 della 1° lettera ai Co-
rinzi, al cap. 5 della 2° Corinzi, nella let-
tera ai Galati e ai Filippesi; inquadra poi
la risurrezione di Gesù da un punto di vi-
sta antropologico e storico. La fede in
Gesù risorto è all’origine storica del cri-
stianesimo e ne costituisce il fondamen-
to. Nonostante questo, almeno in Occi-
dente, la risurrezione è rimasta piuttosto
marginale in ambito teologico e solo gra-
zie agli studi storico-biblici del ‘900 ha ri-

trovato centralità. Interessanti alcune ca-
ratteristiche di Gesù risorto trattate nel
3° capitolo in relazione al ministero di
Gesù, alla sua morte, agli uomini, al crea-
to e alla condizione futura dell’umanità.

Gérard Rossé

La risurrezione di Gesù
EDB, Bologna 2016, pp. 88, € 10,00

L’A., docente di Teologia spirituale alla
Facoltà Teologica dell’Italia Settentriona-
le, del Triveneto e di Lugano e all’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore, ha raccol-
to i brevi pensieri che ogni lunedì invia a
un gruppo di amici e di ex studenti. Le ri-
flessioni aprono una piccola finestra sul-
la settimana che incomincia. Prendono
spunto da aspetti diversi della vita quoti-
diana o da brevi testi della Bibbia e di
grandi autori della tradizione cristiana. Il
loro obiettivo è illuminare, «accendere»
qualche frammento della nostra espe-
rienza, orientare e sostenere i tratti più
belli della nostra umanità. Le risposte che
arrivano da oltre tremila indirizzi mail so-
no interessanti. «Tutti accolgono il pen-
siero come un invito a riflettere», spiega

l’autore. «Molti lo inviano ad altri: a un
amico, a un familiare, a un compagno di
studi, a un collega di lavoro, normalmen-
te per condividere la riflessione, per ri-
chiamare un valore che ritengono impor-
tante, o per dare avvio a un incontro in
parrocchia, a scuola, sul posto di lavoro».

Gradevolissimo libretto narrativo, testi-
monianza di un incontro umano e spiri-
tuale con segni di misericordia. La nasci-
ta della mistica polacca suor Faustina
Kowalska e la morte di Karol Wojtyla, se-
gnano l’inizio e la fine di un secolo di sto-
ria che a volte si intreccia, in modo sor-
prendente e misterioso, con le vicende di
persone comuni. Il filo conduttore è rap-
presentato dalla Divina misericordia,
cuore della devozione di suor Faustina.
La ricostruzione di questa insolita vicen-
da, realizzata attraverso la consultazione
di una vasta documentazione, è una pa-

gina importante della spiritualità cristia-
na del Novecento.

Elisabetta Fréjaville

Una favola vera. Suor Faustina Kowalska,
Papa Wojtyla e la divina misericordia

EDB, Bologna 2016, pp. 176, € 13,50

Claudio Stercal

Il pensiero del lunedì.
Spiritualità del quotidiano

EDB, Bologna 2016, pp. 120, € 11,00

Giuseppe Capsoni

L’Ordine delle Vergini.
Lineamenti storici, canonici e liturgici

EDB, Bologna 2016, pp. 144, € 12,00

L’A, docente
di Diritto alla
Scuola dioce-
sana prenesti-
na, si occupa
di diritto di fa-
miglia, diritto
sacramentale,
vita consacra-
ta e associa-
zioni di fedeli.
La sua opera
sull’Ordo Vir-
ginum è frutto
di approfondimento sull’antica forma di
consacrazione femminile, e ne mette in
evidenza le coordinate storiche, giuridi-
che e liturgiche. Ne deriva uno studio fe-
condo e interessante sia per chi già vive
la realtà della consacrazione verginale,
sia per coloro che intendessero prosegui-
re la ricerca vocazionale su questa forma
di consacrazione che ha le sue radici nei
primi quattro secoli del cristianesimo. Il
carisma dell’Ordine delle Vergini si è poi
evoluto nel corso dei secoli in nuove for-
me di vita consacrata, fino a rifiorire nel-
la Chiesa del post-Concilio Vaticano II.
Oggi interessa in Italia almeno 450 per-
sone ed è presente in 85 diocesi. Nella
prima parte del libro è presentato lo svi-
luppo storico dell’ordine delle vergini,
partendo dal fondamento biblico della
verginità consacrata per arrivare alla
promulgazione del nuovo rito e alla
realtà odierna di questa tipica forma di
vita. Segue un’esegesi del can. 604 del
CJC, sulla base delle pubblicazioni degli
studiosi di liturgia e di diritto canonico.
Si procede a un confronto con gli istitu-
ti di vita consacrata, facendo riferimento
a ciò che unisce le varie forme di vita
consacrata e a ciò che le differenzia,
compreso il rito della professione reli-
giosa e il rito della consacrazione delle
vergini. Infine vengono analizzate le
questioni aperte di ordine teologico, giu-
ridico e pastorale. La conclusione è quel-
la di dimostrare che l’Ordine delle Vergi-
ni costituisce a tutti gli effetti una forma
di vita consacrata, con impegno perpe-
tuo posto al servizio di Dio e della Chie-
sa e i suoi membri, insieme a tutto il po-
polo di Dio, camminano con la Chiesa
del terzo millennio. Viene pure auspica-
to che questo tipo di consacrazione sia
esperienza di unità nella diversità, che
può essere vissuta non solo tra le vergi-
ni di una medesima diocesi, ma anche a
livello interdiocesano, nazionale e inter-
nazionale.
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